REGOLAMENTO del CONSIGLIO PROVINCIALE DI

MASSA - CARRARA

TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1

Disposizioni Generali

1. Il Consiglio Provinciale è l’organo di indirizzo e di controllo politico-amministrativo dell’intera attività della Provincia, ha piena autonomia organizzativa e funzionale e si riunisce per l’espletamento delle funzioni previste dalla Legge, dallo Statuto e dal presente Regolamento.

2. L’organizzazione ed il funzionamento del Consiglio Provinciale sono disciplinati dal presente Regolamento in conformità alla Legge ed allo Statuto.

ART. 2

Interpretazione del Regolamento

1. L'interpretazione delle norme del Regolamento è affidata alla Commissione per la revisione dello Statuto e per i Regolamenti di cui al successivo art.40.

2. Le eccezioni interpretative sollevate dai Consiglieri al di fuori delle adunanze devono essere presentate, per iscritto, al Presidente del Consiglio. Questi incarica il Segretario Generale di istruire la questione esprimendo il suo parere e la sottopone, nel più breve tempo, e comunque non oltre 10 giorni, alla Commissione Statuto. 

3. Qualora le eccezioni vengano sollevate durante l'adunanza del Consiglio Provinciale spetta al Presidente del Consiglio formulare una proposta, sentito il parere del Segretario Generale.  

4. Se la proposta non è accolta con il voto favorevole dei due terzi dei Consiglieri presenti alla Provincia, la questione viene rimessa alla Commissione Statuto e Regolamenti e sarà oggetto di successiva deliberazione del Consiglio, qualora comporti una modifica del Regolamento stesso.

ART. 3

Composizione

1. Il Consiglio Provinciale di Massa-Carrara è composto da 25 membri, di cui 24 consiglieri eletti a suffragio universale ed il Presidente della Provincia eletto a suffragio universale e diretto secondo le vigenti disposizioni di legge.

ART. 4

Sede

1. Il Consiglio Provinciale si riunisce, di norma, nella sala allo scopo destinata, presso la  sede della Provincia. Essa deve essere adeguatamente attrezzata, dotata di idonee strumentazioni audiovisive per la migliore diffusione del dibattito nell’aula e nei locali adiacenti.

2. Una parte della sala è destinata ai componenti della Giunta, del Consiglio e alla Segreteria. 

3. Un apposito spazio è riservato al pubblico il quale non può, in nessun caso, accedere ai banchi dei Consiglieri. Altro apposito spazio è destinato agli organi di informazione.

4. Il Consiglio Provinciale può riunirsi in luogo diverso dalla sede provinciale, quando sia inagibile o indisponibile la sede stessa, ovvero quando ciò sia motivato da ragioni che facciano ritenere opportuna la presenza del Consiglio sui luoghi ove si verificano situazioni ed eventi particolari.

5. La sede dove si tiene l’adunanza deve sempre essere indicata nell’avviso di convocazione.

ART. 5

Bandiera e gonfalone

1.  Nei giorni in cui hanno luogo le riunioni del Consiglio Provinciale, presso la sede della Provincia devono essere esposte, dal mattino fino al termine della seduta, la bandiera Italiana e la bandiera della Comunità Europea.

2.  Nella sala delle riunioni del Consiglio deve essere sempre esposto il gonfalone della Provincia, nella parte centrale dietro il tavolo della presidenza, insieme alla bandiera italiana ed al ritratto del Presidente della Repubblica.

TITOLO Il

CONSIGLIO PROVINCIALE

CAPO I

ORGANI DEL CONSIGLIO

ART. 6

Organi del Consiglio

1.
Sono organi del Consiglio Provinciale il Presidente del Consiglio, i Gruppi Consiliari, le Commissioni Consiliari e la Conferenza dei Capigruppo.

CAPO Il

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO

ART. 7

Presidente e Vice Presidenti del Consiglio  
1. Il Presidente del Consiglio è eletto nel proprio seno nella prima seduta del Consiglio Provinciale, subito dopo la verifica delle condizioni di eleggibilità degli eletti.

2. L’elezione del Presidente del Consiglio avviene mediante votazione a scrutinio segreto ed a maggioranza dei due terzi dei componenti il Consiglio Provinciale. 

3. Qualora nella prima votazione non si raggiunga la maggioranza richiesta   si procede subito ad una seconda votazione con le stesse modalità e, qualora anche questa dovesse dare esito negativo, si procede, sempre con le stesse modalità e nella stessa seduta, ad una votazione per effettuare  di ballottaggio a maggioranza semplice fra i due consiglieri risultati più votati nella seconda votazione. In questo caso risulta eletto chi raggiunge il maggior numero di voti. In caso di parità dei voti risulta eletto il più anziano di età.

4.  Subito dopo l’elezione del Presidente del Consiglio, nella stessa seduta, il Consiglio Provinciale elegge due Vice Presidenti con le stesse modalità previste per l'elezione del Presidente.

5.  La carica di Presidente e di Vice Presidente è incompatibile con quella di Capogruppo Consiliare.

6.  Il Presidente del Consiglio non può essere componente di Commissioni Consiliari Permanenti né di altre Commissioni Consiliari, cui peraltro può partecipare.

ART. 8

Poteri e funzioni del Presidente del Consiglio e dei Vice Presidenti

1. Il Presidente del Consiglio provinciale rappresenta l’intero Consiglio provinciale ne tutela la dignità e ne promuove il ruolo sia sul piano istituzionale che nei confronti della comunità provinciale. Nell’esercizio delle sue funzioni deve ispirarsi a criteri di imparzialità, intervenendo a difesa delle prerogative del Consiglio e dei diritti dei Consiglieri.

2. Il Presidente del Consiglio convoca e presiede il Consiglio provinciale, ne dirige i lavori assicurando il buon andamento dell’assemblea e delle sue articolazioni facendo osservare la legge, lo Statuto e i regolamenti. 

3. Qualora lo richiedano un quinto dei Consiglieri o il Presidente della Provincia, il Presidente del Consiglio è tenuto a riunire il Consiglio Provinciale in un termine non superiore a 20gg., inserendo all'ordine del giorno le questioni richieste.

4. Assicura una adeguata e preventiva informazione ai gruppi consiliari e ai singoli consiglieri sulle questioni sottoposte al Consiglio.

      In particolare:

· concede la parola; 

· dirige e modera la discussione;

· giudica la ricevibilità dei testi presentati;

· pone e precisa i termini delle questioni sulle quali si discute e si vota; 

· annuncia il risultato delle votazioni con l’assistenza di tre scrutatori da lui scelti, dei quali uno di minoranza; 

· può sospendere e sciogliere la seduta; 

· può ordinare che sia espulso dall’aula il consigliere che benché richiamato due volte continui a violare il regolamento; 

· può ordinare che sia espulso chiunque del pubblico disturbi lo svolgimento della seduta.

5. Il Presidente del Consiglio promuove i rapporti del Consiglio provinciale con il Presidente della Provincia, la Giunta, il Collegio dei Revisori dei Conti, il Difensore Civico, la Commissione Pari Opportunità e con le Consulte previste dallo Statuto 

6. Il Presidente del Consiglio coordina il lavoro delle Commissioni Consiliari, assegnando le pratiche ricevute dalla Presidenza della Provincia e dalla Giunta tramite i competenti uffici di segreteria, secondo le competenze di ciascuna Commissione e ne riceve i pareri richiesti.

7. Il Presidente del Consiglio convoca e presiede la Conferenza dei Capigruppo;

8. Il Presidente del Consiglio convoca e presiede l’Ufficio di Presidenza di cui al successivo art 9; 

9. Al Presidente del Consiglio sono inviati gli ordini del giorno della Giunta Provinciale e l'elenco degli atti deliberativi da essa assunti, nonché copia dei provvedimenti assunti dagli organi di controllo, così come previsto per i Capigruppo.

10. Per lo svolgimento delle proprie attribuzioni, il Presidente del Consiglio si avvale di strutture operative che, secondo l'organizzazione interna e la suddivisione delle funzioni, sono deputate a supportare il Consiglio Provinciale ed i suoi organi.

11. In caso di assenza o impedimento, il Presidente del Consiglio è sostituito dal Vice Presidente più anziano; in caso di assenza anche di quest’ultimo le funzioni sono svolte dall’altro Vice Presidente ed, in mancanza, dal consigliere anziano.

ART. 9

Ufficio di Presidenza,

fondo di funzionamento del Consiglio,

locali degli Organi Consiliari

1. Il Presidente e i due Vice Presidenti costituiscono l’Ufficio di Presidenza.

2. L‘Ufficio di Presidenza coadiuva il Presidente nell’espletamento delle sue funzioni. In caso di diversità di opinione, da farsi constare nel verbale delle riunioni dell’Ufficio di Presidenza, prevale il parere del Presidente.

3. Per l’espletamento delle proprie funzioni l’Ufficio di Presidenza del Consiglio si avvale dell'apporto del Segretario Generale, del dirigente e del personale dello Staff del Gabinetto del Presidente della Provincia.

4. Per la partecipazione alle riunioni dell’Ufficio di Presidenza, ai suoi membri spetta un gettone di presenza e quant'altro in ordine ai permessi da lavoro, analogamente a quanto stabilito per le Commissioni Consiliari Permanenti.

5. Nel bilancio della Provincia è previsto un fondo annuale per consentire lo svolgimento delle attività istituzionali del Consiglio. La gestione di tale fondo è affidata all’Ufficio di Presidenza nelle forme e nei modi di cui ai successivi commi. La quantificazione del fondo sarà proposta d’intesa tra il Presidente del Consiglio e il Presidente della Provincia in sede di predisposizione del bilancio di previsione da parte della Giunta.

6. Le spese incidenti sul fondo di cui al comma precedente saranno impegnate con atti del Dirigente competente su richiesta del Presidente del Consiglio, sentito l’Ufficio di Presidenza. Alle spese di importo non superiore a L. 500.000 si provvederà con anticipazioni all'Economo. Per la liquidazione delle spese si osserva , in quanto applicabile, la procedura prevista per le spese dei gruppi consiliari al comma 8 del successivo art.13, con la sottoscrizione dei buoni da parte del Presidente del Consiglio.

7. Il fondo di cui al precedente comma 5 viene indicativamente utilizzato per fare fronte alle seguenti spese:

a)
  partecipazione alle attività delle Associazioni di cui fa parte la Provincia;

b)
 partecipazione dei Consiglieri a convegni, manifestazioni studi inerenti la carica istituzionale;

c)
 patrocinio di iniziative di particolare rilevanza ed interesse per il Consiglio Provinciale;

d)
 rapporti con altri Consigli Provinciali e Consigli Comunali della Provincia;

e)
 pubblicizzazione dei lavori del Consiglio;

f)
 organizzazione di eventuali Consigli fuori sede;

g)
 spese per la stampa di materiale, pubblicizzazione e rimborsi ai relatori in occasione di manifestazioni o convegni organizzati dalla Presidenza del Consiglio, purché connessi alle finalità dell’Ente;

h) acquisto di quotidiani, periodici, libri, materiale informatico e altre pubblicazioni di interesse per l’attività istituzionale;

i) acquisto di agende e cartelle;

j) acquisto di eventuali arredi ed attrezzature per la sede della Presidenza del Consiglio.

8. L ‘Ufficio di Presidenza del Consiglio ed il Presidente della Provincia, di norma ad inizio di legislatura, si accordano sulla sistemazione logistica degli organi istituzionali del Consiglio.

9. I locali individuati vengono assegnati alla Presidenza del Consiglio, che ne ha la disponibilità e ne regola l’uso.

ART. 10

Revoca

1. Il Presidente del Consiglio e i Vice Presidenti, per gravi e comprovati motivi, possono essere revocati su proposta motivata e sottoscritta da almeno un quinto dei componenti il Consiglio. La proposta viene messa in discussione non prima di venti giorni e comunque non oltre la quarta seduta del Consiglio successiva alla sua presentazione; la stessa deve essere approvata mediante votazione a scrutinio segreto e a maggioranza assoluta dei componenti il Consiglio.
CAPO  III

GRUPPI CONSILIARI

ART. 11

Composizione dei Gruppi Consiliari

1. L'organizzazione dei Gruppi Consiliari si deve conformare alle norme del presente Regolamento che ne regola anche le funzioni e le attribuzioni .

2. I Consiglieri appartengono ai gruppi corrispondenti alle liste in cui sono stati eletti o a quelli costituitisi nella prima seduta del Consiglio Provinciale dopo le elezioni successivamente alla convalida degli eletti, o anche in seguito, durante la legislatura. 

3. \Qualora due o più Gruppi decidano di unificarsi in un unico Gruppo Consiliare devono darne tempestiva comunicazione al Presidente del Consiglio Provinciale ed al Segretario Generale della Provincia. La comunicazione deve essere sottoscritta almeno dalla maggioranza assoluta dei Consiglieri facenti parte dei Gruppi unificati. 

4. I Consiglieri che intendano aderire ad un Gruppo diverso da quello di origine devono darne tempestiva comunicazione scritta al Presidente del Consiglio ed al Segretario Generale. 

5. La richiesta di passaggio da un Gruppo ad un altro deve sempre essere accettata dal Capogruppo del Gruppo cui si chiede di aderire, il quale ne dà comunicazione al Presidente del Consiglio ed al Segretario Generale.

6. Il Consigliere che, nel corso del proprio mandato, dichiari di non voler più appartenere al gruppo corrispondente alla lista nella quale era stato eletto, senza nel contempo aderire ad altro gruppo, è iscritto al gruppo misto. Ad esso viene riconosciuto identico status giuridico e viene indicato con una propria qualificazione politica, necessariamente diversa da quella originaria con la quale è stato eletto.

7.  I Consiglieri che confluissero nel gruppo misto sono tenuti a comunicare al Presidente del Consiglio ed al Segretario Generale sia la nuova denominazione sia se intendano riconoscersi nella maggioranza o nella minoranza.

8. Maggioranza e minoranza consiliari vengono individuate per gruppi secondo il collegamento effettuato, in sede elettorale, dalle rispettive liste di provenienza con i candidati alla carica di Presidente della Provincia. Il passaggio di Consiglieri da un settore all'altro dello schieramento consiliare non determina crisi politico-amministrativa finché non viene presentata apposita mozione di sfiducia, approvata nei modi di cui all'art 36 dello Statuto

9. Il Presidente del Consiglio è tenuto a informare il Consiglio Provinciale, nella prima seduta utile, di ogni variazione e comunicazione ad esso pervenuta ai sensi del presente articolo.

ART. 12

Capigruppo Consiliari

1. Il giorno precedente a quello fissato per la prima seduta del Consiglio Provinciale o entro dieci giorni dalla eventuale costituzione di un Gruppo misto o di un Gruppo unificato ai sensi dell’articolo precedente, va comunicato per iscritto al Segretario Generale il nome del Capo Gruppo medesimo. Analogamente si procede nei casi di sostituzione del Capo Gruppo.

2. In difetto della comunicazione di cui al precedente comma, è considerato Capogruppo, ad ogni effetto di legge o di regolamento, il consigliere più anziano del Gruppo stesso; più anziano è da ritenersi  il consigliere che ha riportato la cifra elettorale più alta.

3. I Gruppi possono designare un Vice Capogruppo.

4. I Capigruppo esercitano i compiti stabiliti dalla legge, dallo Statuto e dal presente Regolamento. L'elenco delle delibere di Giunta, che ai sensi dell'art. 125 del TUEL 267/2000 devono essere ad essi comunicate ai finì del controllo, va loro notificato nel luogo dagli stessi all'uopo indicato per iscritto e, in mancanza di tale indicazione, presso la segreteria dei Gruppi Consiliari. 

5. Ai Capigruppo va inoltre trasmesso l'elenco delle determinazioni dei vari Settori.

ART. 13

Funzionamento dei Gruppi

1. I Gruppi consiliari svolgono le funzioni ad essi attribuiti dallo Statuto e dal Regolamento

2. Per l’esercizio delle loro funzioni è assicurata ai Gruppi, ai sensi di legge, e tenuto conto della consistenza numerica dei Gruppi stessi, la disponibilità di locali, attrezzature e personale. Tale assegnazione viene predisposta dalla Giunta Provinciale sentita la Conferenza dei Capigruppo.

3. Nel bilancio della Provincia è previsto un fondo annuale per consentire lo svolgimento delle attività istituzionali dei Gruppi consiliari, così come previsto dall'art.16 comma IV dello Statuto.  Esso è determinato annualmente, in sede di approvazione del Bilancio di previsione, dalla Giunta, su proposta dell’Ufficio di Presidenza, congiuntamente alla quantificazione del fondo annuale per il funzionamento del Consiglio, sentita la Conferenza dei Capigruppo. Lo stanziamento sarà suddiviso sulla base di un importo uguale per ciascun gruppo in misura non superiore al 30% dell'importo stanziato e la restante somma sulla base della consistenza numerica dei componenti di ogni gruppo. 

4. Nel caso di variazione, durante la legislatura, delle composizioni dei gruppi consiliari, anche con costituzione di nuovi gruppi, ai gruppi consiliari variati nella composizione o di nuova costituzione sono assegnati i contributi di cui al precedente comma in misura complessivamente pari ai contributi precedentemente riconosciuti ai gruppi consiliari interessati dalla variazione.

5. Nel caso di fusione durante la legislatura , di più gruppi consiliari, al gruppo consiliare unificato sono assegnati dall'ufficio di Presidenza, contributi pari alla somma dei contributi precedentemente riconosciuti ai gruppi consiliari che si sono unificati.

6. Ai fini dell’assegnazione di locali, attrezzature, personale e risorse finanziarie, i gruppi consiliari composti da meno di tre consiglieri comunicano il loro raggruppamento entro la conclusione della riunione della Conferenza dei Capigruppo, prevista nel comma precedente, al Presidente del Consiglio ed al Segretario Generale.

7. Le risorse finanziarie assegnate a ciascun Gruppo consiliare sono di norma utilizzate per le seguenti spese relative a finalità di carattere istituzionale:

a) Spese di organizzazione e partecipazione a convegni ed alle iniziative organizzative del Gruppo;

b) Spese per l'acquisto o la stampa, la realizzazione di pubblicazioni e per attività di informazione;

c) Spese di uso corrente per l'ufficio, quali: cancelleria, stampati, spese postali e telegrafiche, carte e valori bollati; 

d) Spese minute ed urgenti non rientranti nelle lettere che precedono correlate a forniture di beni e servizi occorrenti per il funzionamento del Gruppo;

e)Spese per l'adesione e  partecipazione all'attività di associazioni con scopi attinenti alle funzioni istituzionali del Gruppo;

f) Spese per consulenze.

8. L'utilizzo del fondo annuo, nell'ambito delle spese di cui al precedente comma, viene di volta in volta disposta per iscritto, mediante apposito buono indicante l'oggetto e l'importo della spesa nonché gli estremi dell'atto deliberativo di impegno,  sottoscritto dal CapoGruppo consiliare o da chi ne svolge le funzioni ai sensi del presente Regolamento. Alla liquidazione della spesa provvede il Dirigente competente.

9. I Gruppi consiliari non possono usare neppure parzialmente i fondi loro assegnati per finanziare direttamente o indirettamente attività estranee ai gruppi o alle finalità comunque in violazione alle norme previste dalle Leggi 02/05/1974 n.195 e 18/11/1981 n.659 e successive modificazioni ed integrazioni.

10. I Gruppi non possono corrispondere ai Consiglieri compensi per prestazioni d'opera intellettuale o rimborsi spese per collaborazioni.

CAPO IV

DIRITTI E DOVERI DEI CONSIGLIERI

ART. 14

Decorrenza dei diritti e delle prerogative dei consiglieri provinciali

1.  Consiglieri Provinciali entrano nel pieno esercizio delle loro funzioni ed acquistano i diritti e le prerogative della carica, dal momento della proclamazione ovvero, nel caso di surrogazione, non appena adottata dal Consiglio la prescritta deliberazione di convalida.

2. I Consiglieri permangono in carica sino alla elezione dei successori limitandosi, dopo la pubblicazione del decreto di indizione dei comizi elettorali, ad adottare solo gli atti urgenti ed improrogabili. 

3. Ogni Consigliere Provinciale esercita le sue funzioni senza vincolo di mandato e con piena libertà di azione, di espressione, di opinioni e di voto.

ART.15

Diritto alla conoscenza di atti  e di provvedimenti

1. I Consiglieri, per l’espletamento del loro mandato, hanno diritto ad ottenere dagli Uffici della Provincia, nonché dagli enti dipendenti, tutte le informazioni in loro possesso. Inoltre hanno diritto di accesso e consultazione di tutti gli atti dell’amministrazione provinciale, con esclusione di quelli riservati per legge o regolamento nonché  diritto di ottenere gratuitamente, copie di tutti gli atti di cui sopra. Le relative richieste vanno presentate per iscritto alla Segreteria della Provincia o alla direzione dei suddetti enti. Il termine per il rilascio delle copie non può superare i tre giorni, salvo che non si tratti di atti particolarmente complessi, nel qual caso alla presentazione della richiesta viene precisato il maggior termine per il rilascio e non oltre 10 gg..

2. I Consiglieri hanno diritto, senza necessità di autorizzazione, di consultare i bilanci preventivi ed i conti consuntivi anche quando tali documenti non sono già approvati dal Consiglio provinciale, le trascrizioni delle registrazioni del dibattito e le singole deliberazioni del Consiglio e della Giunta.

3. Nel caso di richiesta di visione dei provvedimenti adottati e dei relativi atti preparatori delle aziende ed enti dipendenti dalla Provincia, oppure di documenti in loro possesso, il Consigliere presenta la richiesta al responsabile dell’ente o dell’azienda che è tenuto a provvedere nei successivi cinque giorni.

4. L’esercizio del diritto di visione di atti e provvedimenti previsti nei commi precedenti comporta il diritto di ottenere copia gratuitamente. Per gli atti, gli elaborati tecnici e cartografici particolarmente complessi, il rilascio gratuito delle copie è limitato ai Capigruppo.

ART.16

Diritto alla informazione e diritto di accesso

1. Allo scopo di svolgere liberamente e compiutamente le proprie funzioni, ad ogni Consigliere sono dovute, da parte del responsabile di ciascuna struttura competente per materia, tutte le notizie e le informazioni relative all’attività della Provincia nonché sulle aziende e sugli enti cui la Provincia partecipa o da essa dipendenti.

2. Il Consigliere ha inoltre accesso agli uffici degli enti e delle aziende dipendenti dalla Provincia. Delle visite che intende effettuare informa il responsabile dell’azienda o dell’ente con almeno tre giorni di anticipo. La comunicazione deve contenere la descrizione sommaria dell’oggetto della visita.

3. La visione e/o la copia di documenti è regolata dall’articolo precedente.

4. Se il Consigliere intende visitare gli uffici degli enti o delle aziende cui partecipa la Provincia, invia la relativa richiesta al responsabile dell’ente o dell’azienda.

5. La richiesta deve contenere la descrizione sommaria dell’oggetto della visita.

6. Il responsabile dell’ente o dell’azienda di cui al comma 4, deve pronunciarsi sulla richiesta entro dieci giorni salvo altri termini previsti negli statuti o convenzioni, motivando l’eventuale diniego.

ART.17

Doveri dei Consiglieri

1. I Consiglieri hanno il dovere di partecipare alle riunioni del Consiglio Provinciale e delle Commissioni delle quali sono componenti, salvo giustificato motivo.

2. Costituiscono casi di assenza con giustificato motivo le sole assenze per motivi di salute o per impegni istituzionalmente connessi al ruolo di Consiglieri Provinciali e precisamente:

a) le missioni per incarico connesso con l'esercizio di funzioni istituzionali da parte di titolari di cariche interne (membri dell'Ufficio di Presidenza, Presidenti delle Commissioni) o di singoli Consiglieri, autorizzate dal Presidente del Consiglio. Sono escluse le attività svolte dai Consiglieri per conto dei Gruppi di appartenenza;

b)  le missioni per incarico legato alla qualità di membro delle Associazioni degli Enti Locali, autorizzati dal Presidente del Consiglio;

c)  la partecipazione alle sedute di organi collegiali di altri Enti in rappresentanza della Provincia di Massa-Carrara;

d) la malattia, il lutto familiare e l'astensione obbligatoria per maternità;

e) motivi  familiari per non più di 5 giorni l'anno e la delega da parte di un componente la Commissione per non più di 5 volte l'anno.

La giustificazione per le assenze vale per tutte le commissioni tenutesi in quel giorno.

3. Il gettone di presenza è riconosciuto solo al Consigliere che partecipi ad almeno la metà dell’effettiva durata delle Commissioni.

4.  Il motivo della mancata presenza è comunicato al Presidente del Consiglio o al Presidente della Commissione. La comunicazione può essere fatta anche oralmente al Segretario Generale o al Segretario della Commissione.

5.  Ogni quadrimestre il riepilogo delle assenze è presentato dal Segretario Generale alla Conferenza dei Capigruppo per le opportune iniziative. Il riepilogo delle assenze è inoltre affisso all’Albo Pretorio della Provincia e pubblicizzato a mezzo stampa annualmente.

ART.18
Indennità di funzione

1. I Consiglieri Provinciali hanno diritto di percepire un gettone di presenza per ogni partecipazione, anche nell’ambito della stessa giornata, a sedute del  Consiglio ed alle Commissioni, così come previsto dall'art. 15 dello Statuto.

2. L'ammontare percepito nell'ambito di un mese da un Consigliere non può superare un terzo dell'importo dell'indennità prevista per il Presidente dall'apposito decreto del Ministero dell'Interno, senza tener conto dell'indennità in concreto fissata, in eventuale aumento o diminuzione.

3. La partecipazione alle sedute del Consiglio è attestata dal Segretario Generale. La partecipazione alla Conferenza dei Capigruppo ed alle Commissioni è attestata dai rispettivi Presidenti. Le attestazioni debbono indicare l'orario di inizio e di ultimazione della seduta e di presenza dei singoli Consiglieri.

4. L'indennità di presenza è liquidata mensilmente dal Dirigente competente sulla base delle risultanze delle attestazioni di partecipazione a ciascuna riunione valida.

ART.19

Indennità sostitutiva del gettone di presenza 

per lo svolgimento di attività istituzionali

1. I Consiglieri possono optare per la trasformazione del gettone di presenza in una indennità di funzione tramite richiesta scritta da indirizzare al Presidente del Consiglio.

2. In tal caso la trasformazione di cui sopra decorre dal mese successivo a quello della richiesta.

3. In caso di ingiustificata assenza alle sedute degli organi collegiali -Consiglio, Commissioni- al Consigliere che ha optato per il regime della indennità di funzione verrà applicata trimestralmente una detrazione dall'indennità, di importo corrispondente a quello del gettone di presenza. Le assenze debbono essere giustificate tempestivamente con dichiarazione scritta e sottoscritta. 

4. Costituiscono cause di assenza, per le quali non si dà luogo a ritenuta:

a) le missioni per incarico connesso con l'esercizio di funzioni istituzionali da parte di titolari di cariche interne (membri dell'Ufficio di Presidenza, Presidenti delle Commissioni) o di singoli Consiglieri, autorizzate dal Presidente del Consiglio. Sono escluse le attività svolte dai Consiglieri per conto dei Gruppi di appartenenza;

b)  le missioni per incarico legato alla qualità di membro delle Associazioni degli Enti Locali, autorizzati dal Presidente del Consiglio;

c)  la partecipazione alle sedute di organi collegiali di altri Enti in rappresentanza della Provincia di Massa-Carrara;

d) la malattia, il lutto familiare e l'astensione obbligatoria per maternità;

e) motivi  familiari per non più di 5 giorni l'anno e la delega da parte di un componente la Commissione per non più di 5 volte l'anno.

5. E' data facoltà al Consigliere che abbia optato per il regime della indennità di funzione di ritornare  al regime  del gettone di presenza dal mese successivo e formale richiesta scritta in tal senso deve essere presentata al Presidente del Consiglio.

6. Alle indennità di funzione e ai gettoni di presenza si applicano le disposizioni di cui all'art.26, comma1, della L 23/12/94 n.724

7. I gettoni di presenza sono cumulabili con l'indennità di funzione quando sono dovuti per mandati elettivi esercitati dalla stessa persona presso Enti diversi, giuridicamente distinti ed autonomi tra loro.

8. Il Consiglio, in conformità a quanto previsto dal comma 5, art 86 TUEL 267/2000, può deliberare di assicurare i propri Amministratori contro i rischi conseguenti all'espletamento del loro mandato.

ART.20

Missioni

1. Le missioni sono autorizzate dal Presidente del Consiglio, cui vanno indirizzate le relative richieste. Le richieste di missione devono essere determinate nella loro durata e adeguatamente motivate.

2. Il Presidente del Consiglio autorizza la missione, fuori dal Capoluogo e nei limiti delle disponibilità di bilancio, nelle ipotesi di incarichi avuti dal Consiglio e per l'esercizio di funzioni istituzionali da parte di titolari di cariche interne (membri dell'Ufficio di Presidenza, Presidenti di Commissioni, Capi Gruppi Consiliari) o di singoli Consiglieri.

Le richieste di missione devono pervenire al Presidente del Consiglio almeno tre giorni prima dell'inizio della missione.

3. Copia dell'autorizzazione deve essere trasmessa al Dirigente competente per l'impegno della spesa.

4. Il Consigliere autorizzato a missioni di durata superiore alle 24 ore, può richiedere che gli venga anticipato dall'economo un  importo corrispondente alle spese di viaggio e due terzi delle spese previste. L'anticipazione deve essere recuperata entro 30 giorni dall'espletamento della missione.

5. La liquidazione viene effettuata dal Dirigente competente su presentazione della documentazione giustificativa delle spese sostenute con allegata l'autorizzazione alla missione e la dichiarazione circa la durata e le finalità della missione.

ART. 21

Astensione obbligatoria

1. I Consiglieri devono astenersi dall'assumere, direttamente od indirettamente, servizi, esazioni, forniture e somministrazioni continuative, appalti, concessioni di lavori e gestione di servizi, incarichi professionali remunerati riguardanti la Provincia e le istituzioni, aziende ed organismi da essa dipendenti o soggetti a controllo politico-amministrativo.

2. Essi devono, altresì, astenersi dal prendere parte alla trattazione degli affari ed alle deliberazioni, quando si tratti sia di interesse proprio che dei congiunti od affini fino al quarto grado civile.
3. I Consiglieri obbligati ad astenersi e ad assentarsi, ne informano il Segretario che dà atto a verbale dell'avvenuta osservanza di tale obbligo.
4. Ai Consiglieri, nonché al Presidente della Giunta ed agli Assessori, è in ogni caso fatto divieto di ricoprire incarichi od assumere consulenze presso enti od istituzioni dipendenti o, comunque, sottoposti al controllo ed alla vigilanza della Provincia.
ART.22

Dimissioni

1. Le dimissioni dalla carica di Consigliere, presentate per iscritto, sono indirizzate al Presidente del Consiglio Provinciale.

2. Se il Consigliere annuncia le proprie dimissioni verbalmente nel corso della seduta del Consiglio Provinciale, il Segretario Generale annota la dichiarazione nel verbale della seduta. L’annotazione equivale alla presentazione di cui al comma 1.

3. Le dimissioni sono irrevocabili e non necessitano della presa d’atto. Il Consiglio Provinciale provvede alla surrogazione che deve avvenire entro venti giorni dalla data delle dimissioni.

ART. 23

Decadenza dei Consiglieri dalla carica  

1. Il Consigliere decade dalla carica qualora venga accertata nei suoi confronti la sussistenza di cause che ne comportino l'ineleggibilità oppure di cause che comportino l'incompatibilità qualora queste ultime non vengano rimosse. Decade altresì qualora, senza fornire giustificazioni, non intervenga per tre sedute consecutive alle adunanze del Consiglio. 

2. La decadenza di cui al precedente comma 1 è promossa d'ufficio, nelle forme e con i modi previsti dall'art.13 dello Statuto.

CAPO V

CONFERENZA DEI CAPIGRUPPO

ART. 24

Conferenza dei Capigruppo

1. La Conferenza dei Capigruppo, che costituisce ad ogni effetto Commissione Consiliare Permanente, è organismo consultivo del Presidente del Consiglio e del Presidente della Provincia nell’esercizio delle loro funzioni, concorrendo a definire la programmazione ed a stabilire quant’altro risulti utile per il proficuo andamento dell’attività del Consiglio. Essa è formata da tutti i Capigruppo consiliari.

2. La Conferenza dei Capigruppo è convocata e presieduta dal Presidente del Consiglio o, in caso di sua assenza o impedimento, dal Vice Presidente. Le riunioni si svolgono in un giorno prestabilito della settimana e sono convocate con avviso scritto da recapitarsi ai Capigruppo almeno due giorni interi prima di quello fissato per la riunione.

3. La Conferenza dei Capigruppo deve essere, inoltre, convocata dal Presidente del Consiglio quando lo richiedano i Capigruppo che rappresentino almeno i due quinti dei Consiglieri assegnati, o su richiesta del Presidente della Provincia.

4. La riunione della Conferenza è valida quando i partecipanti rappresentano almeno la metà dei Consiglieri in carica. I Capigruppo possono delegare per iscritto un Consigliere del proprio gruppo a parteciparvi, se impossibilitati ad intervenire personalmente.

5. Alle riunioni sono inoltre invitati a partecipare il Presidente della Provincia o altro Assessore da lui delegato, il Segretario Generale ed il Capo Gabinetto del Presidente della Provincia. Ad esse partecipa altresì un addetto all'ufficio, incaricato della redazione di un verbale informale in cui vengono riportate le decisioni che vengono adottate in ciascuna riunione e, in sintesi, le eventuali dichiarazioni dei componenti.

6. Le riunioni della Conferenza dei Capigruppo non sono pubbliche, salva diversa decisione della Conferenza stessa in relazione a particolari circostanze.

7. Ai membri della Conferenza dei Capigruppo si applica, in materia di indennità, quanto stabilito dal precedente art.9, comma 4, del presente Regolamento.

ART. 25

Intese sul programma e sull’ordine del giorno dei lavori

1. Alla Conferenza dei Capigruppo compete esprimere pareri al Presidente del Consiglio in ordine a:

a) le questioni attinenti all’ordine del giorno dei lavori, alla programmazione ed al calendario delle sedute di Consiglio proposti dal Presidente;

b) le comunicazioni da rivolgere al Consiglio e le istanze che i Capigruppo possono rappresentare in merito alle esigenze dei rispettivi gruppi;

c) le questioni attinenti il funzionamento delle Commissioni Consiliari in ordine anche ai rapporti tra di esse intercorrenti;

d) quant’altro è attribuito alla competenza di essa dal presente Regolamento.

2. Il programma dei lavori consiliari consiste in una indicazione di massima a medio/lungo termine che il Consiglio sarà chiamato a trattare nel tempo considerato.

3. Se sussistono le condizioni, la Conferenza può approvare un calendario dei lavori indicando date e limiti temporali per l’esame degli argomenti compresi nel programma.

4. Il programma e l’eventuale calendario sono proposti dal Presidente del Consiglio, tenendo conto degli impegni programmatici, degli adempimenti previsti dalla legge, dallo Statuto, dal Regolamento, nonché dalle richieste dei Gruppi Consiliari e di ogni Consigliere.

5. La proposta è esaminata dalla Conferenza e su di essa ogni Capogruppo può avanzare richieste. Se la Conferenza raggiunge l’intesa unanime, il programma ed il calendario sono definitivi.

6. Se non raggiunge l’intesa unanime gli atti indicati nei commi 2 e 3 sono formati dal Presidente del Consiglio che tiene conto delle indicazioni sugli argomenti prevalenti. Se rimane il dissenso, il Presidente del Consiglio deve tener conto delle indicazioni dei Capigruppo che rappresentano la maggioranza assoluta dei Consiglieri Provinciali.

7. Il programma ed il calendario sono inviati ad ogni Consigliere.

8. Il programma ed il calendario sono variati direttamente dal Presidente del Consiglio per la trattazione di argomenti che devono essere decisi per disposizioni legislative o per provvedimenti giurisdizionali. Il Presidente del Consiglio può variare il programma ed il calendario anche per esigenze sopravvenute di particolare urgenza. In questo caso si applicano i commi 5 e 6, primo periodo.

9. La variazione può esser richiesta anche da tre Consiglieri o da due Capigruppo. Si applica il comma 8.

10. Il Presidente del Consiglio convoca la Conferenza e presenta l’ordine del giorno della seduta consiliare sulla base della programmazione, del calendario, degli impegni programmatici, delle proposte deliberative presentate all'ufficio di Presidenza del Consiglio da parte dei vari settori, dei lavori delle Commissioni nonché delle necessità sopravvenute.

11. Ogni Capogruppo può formulare indicazioni o proporre variazioni ed integrazioni, tenendo presente i riferimenti indicati nel comma 10. Se la Conferenza accoglie la proposta, l’ordine del giorno è di conseguenza modificato.

12. Qualora non siano stati decisi né il programma né il calendario dei lavori consiliari, il Presidente del Consiglio presenta una proposta di ordine del giorno alla Conferenza dei Capigruppo. Questa, nel caso in cui il Presidente del Consiglio non accolga  sue proposte integrative, le individua a maggioranza o con la percentuale prevista dal 2 comma dell’art.39 del TUEL 267/2000. La Conferenza dei capigruppo si esprime con il sistema del voto ponderato.

ART.26

Rapporti con le Commissioni e con i Gruppi consiliari

1. Il Presidente del Consiglio informa la Conferenza sulle proposte deliberative assegnate alle Commissioni.

2. La Conferenza cura i rapporti con le Commissioni al fine di assicurare il rispetto della programmazione dei lavori consiliari. I Presidenti delle Commissioni consiliari sono permanentemente invitati a scopo consultivo.

3. La Conferenza prende in esame i problemi e le difficoltà di funzionamento delle Commissioni, sentendo al riguardo il Presidente della Commissione, e decide le iniziative da assumere.
CAPO VI

COMMISSIONI CONSILIARI

ART. 27

Commissioni permanenti

1. A norma dell' art. 38, comma 6, del TUEL 267/2000 e dell’art. 18 dello Statuto sono costituite sei Commissioni consiliari permanenti concernenti i settori organici sotto riportati, oltre  la Commissione prevista dall'art.40 e la Conferenza dei Capigruppo:

PRIMA COMMISSIONE: 

AFFARI GENARALI-ISTITUZIONALI E 

                                                         PROBLEMI DEL PERSONALE

                                                         Affari generali ed istituzionali, bilancio e finanze; tributi, 

demanio e patrimonio; ordinamento degli uffici e pianta 

organica, personale, circondari provinciali; difensore 

civico, raccolta ed elaborazione dati; assistenza agli Enti

Locali

SECONDA COMMISSIONE
AMBIENTE ED ASSETTO DEL TERRITORIO -

                                                          TRASPORTI

                                                          Coordinamento della programmazione dei Comuni,

                                                          concorso alla programmazione regionale, tutela e

                                                          valorizzazione dell'ambiente e prevenzione delle 

                                                          calamità; sistemazione idrica, idrogeologica e idrau-

                                                          lico forestale, consolidamento del suolo e regimazione

                                                          delle acque, beni ambientali, organizzazione e smalti-

                                                          mento dei rifiuti

 TERZA COMMISSIONE 
CULTURA – TURISMO – SPORT – TEMPO LIBERO - CACCIA E PESCA – AGRICOLTURA

Cultura; pari opportunità; agricoltura; turismo, sport; caccia e pesca; polizia ittico venatoria; protezione della

flora e della fauna; parchi e riserva naturali

QUARTA COMMISSIONE 
FORMAZIONE PROFESSIONALE – PUBBLICA ISTRUZIONE - POLITICHE DEL LAVORO

Istruzione; programmazione e coordinamento delle politiche della scuola e del diritto allo studio; formazione professionale; osservatorio mercato del lavoro, emigrazione ed immigrazione; politiche comunitarie relative alle specifiche competenze della Commissione

QUINTA COMMISSIONE 

LAVORI PUBBLICI - VIABILITÀ

Lavori ed opere pubbliche; edilizia scolastica; linee di comunicazione ed infrastrutture, attività di protezione civile

SESTA COMMISSIONE 
INFORMATIZZAZIONE – SICUREZZA E SERVIZI SOCIALI –SANITÀ – PROGRAMMAZIONE – INDUSTRIA, COMMERCI ED ARTIGIANATO – ATTIVITÀ PRODUTTIVE.

Informatizzazione dell'Ente; servizi sanitari, sociali e volontariato; igiene e profilassi; programmazione politico-economica, industria, commercio, artigianato; politiche comunitarie; politiche sociali a favore dell'immigrazione ed emigrazione

2. Le Commissioni restano in carica fino a quando resta in carica il Consiglio del quale fanno parte i relativi membri.

ART.28

Composizione e nomina

1. Le Commissioni consiliari permanenti sono composte da 7 Consiglieri provinciali su designazione dei rispettivi Gruppi effettuata tramite il Capogruppo.

2. La designazione dei Consiglieri da parte dei Capigruppo avviene all’inizio di ogni mandato amministrativo, entro dieci giorni dalla convalida degli eletti; il conseguente provvedimento del Consiglio Provinciale, istitutivo delle Commissioni, è adottato entro dieci giorni dall’ultima designazione. 

3. Le Commissioni ordinarie permanenti sono costituite in modo che sia assicurata la rappresentanza dei Gruppi Consiliari proporzionalmente alla consistenza numerica degli stessi con riferimento al numero complessivo dei componenti delle Commissioni Consiliari.

4. La procedura di cui ai commi 1 e 2 si applica alle sostituzioni dovute a dimissioni o ad altre cause.

5. Eventuali dimissioni sono presentate al Presidente del Consiglio e divengono irrevocabili con la nuova designazione effettuate dal rispettivo Capogruppo. La conseguente presa d'atto del Consiglio Provinciale avviene nella prima seduta successiva alla nuova designazione.

6. Ogni Consigliere ha diritto di partecipare ad almeno una Commissione Consiliare ad eccezione del Presidente della Provincia e del Presidente del Consiglio Provinciale che non possono far parte di alcuna Commissione consiliare permanente.

7. Ai lavori delle Commissioni possono partecipare, senza diritto di voto, i Capigruppo ed i Consiglieri .

8. Il Presidente della Provincia e gli Assessori, nella cui competenza rientra la materia di volta in volta trattata possono e, se richiesti, debbono partecipare ai lavori delle Commissioni previa opportuna intesa coi relativi Presidenti.

9. Ai Consiglieri che partecipano ai lavori delle Commissioni a norma del 7° comma del presente articolo non compete alcuna indennità di presenza.

10. Il Consigliere impossibilitato a presenziare ad una seduta della propria Commissione può delegare un altro Consigliere appartenente al suo stesso Gruppo o schieramento con comunicazione al Presidente della Commissione. Qualsiasi eventuale sostituzione o trasferimento all'interno degli schieramenti deve essere operata senza che il rapporto proporzionale tra i gruppi di maggioranza e di minoranza subisca alterazioni.

11. Viene dichiarato decaduto da membro di Commissione Consiliare permanente il Consigliere che risulti assente dai lavori per quattro sedute consecutive, senza aver giustificato l’assenza al Presidente o al Segretario della Commissione permanente.

ART. 29

Funzionamento delle Commissioni

1. Ciascuna Commissione consiliare elegge al suo interno, nella prima seduta, un Presidente ed un Vice Presidente; alla nomina si procede a maggioranza assoluta dei componenti con votazione separata a scrutinio segreto.

2. In caso di assenza o impedimento del Presidente della Commissione presiede la riunione il Vice Presidente ed in caso di assenza anche di quest’ultimo il consigliere più anziano di età tra i presenti.

3. In caso di sedute congiunte di più Commissioni la presidenza spetta al Presidente più anziano di età che provvederà anche per gli adempimenti della segreteria.

4. La convocazione delle Commissioni è fatta dai rispettivi Presidenti con avviso scritto, da recapitare ai destinatari almeno 3 giorni prima di quello stabilito per la seduta e contenente l'indicazione degli argomenti da trattare; in caso di urgenza i componenti dovranno essere avvertiti almeno 24 ore prima della seduta. L'avviso può essere recapitato  ai Consiglieri anche per  via telematica o mediante fax all'indirizzo dagli stessi indicato, o via e-mail.

5. L'avviso di convocazione deve essere inviato per conoscenza anche al Presidente del Consiglio, al Presidente della Giunta, ed all'Assessore competente; spetta a ciascun Capogruppo informare i membri del proprio Gruppo sull'ordine del giorno delle Commissioni di cui non fanno parte.

6. La convocazione delle Commissioni può altresì essere promossa dietro domanda di almeno 1/3 dei componenti.

7. Ai Presidenti delle Commissioni e ai Capigruppo deve essere rimesso tempestivamente l'elenco delle deliberazioni di Giunta; ogni altro documento relativo all’argomento in esame è depositato presso la segreteria delle Commissioni.

8. Ai Presidenti delle Commissioni devono essere altresì rimesse tempestivamente copie delle determinazioni riferite ai Settori di loro competenza.

9. La riunione della Commissione è valida con la presenza della maggioranza dei componenti ad esse assegnati; tale norma trova applicazione anche in caso di sedute congiunte con riferimento a ciascuna Commissione.

10. Qualora trascorsa un'ora da quella fissata non risulti il numero legale, il Presidente ne fa dare atto a verbale nel quale devono essere indicati gli intervenuti e dichiara deserta la seduta; in caso di sedute congiunte, la seduta è da ritenersi valida per quella o quelle Commissioni per le quali sussiste il numero legale.

11. La Commissione delibera con votazione palese a maggioranza dei Consiglieri presenti; in caso di sedute congiunte vengono effettuate distinte votazioni per ciascuna Commissione.

12. In caso di parità, prevale il voto espresso dal Presidente della Commissione.

13. Le sedute della Commissione  sono pubbliche; sono segrete, per decisione del collegio, quelle che concernono apprezzamenti sul comportamento e sulla moralità di persone.

14. Delle sedute sono redatti  verbali sommari, sottoscritti dal Presidente e dal Segretario.

15. Eventuali conflitti di competenza che dovessero insorgere tra le Commissioni consiliari verranno risolti dal Presidente del Consiglio, sentito l’Ufficio di Presidenza ed i Presidenti delle Commissioni interessate.

ART. 30

Competenze delle Commissioni
1. Alle Commissioni consiliari permanenti competono funzioni di proposta, funzioni istruttorie e consultive nonché funzioni di controllo.

ART. 31

Termini ai lavori delle Commissioni

1. La Commissione esprime il parere entro 15 giorni dal ricevimento della proposta.
2. Il termine può essere prorogato dal Presidente del Consiglio su richiesta della Commissione. La proroga non può superare il periodo di ulteriori 15 giorni.
3. Si ritiene che la Commissione non abbia voluto esprimere alcun parere se non lo emette nel termine indicato nei commi 1 e 2; Tale circostanza deve essere comunque motivata
ART. 32

Abbreviazione dei termini

1. Il Presidente del Consiglio può dichiarare l'urgenza di una proposta deliberativa avanzata ai sensi dell'art 28 comma 5 dello Statuto oppure sottoscritta da un quinto dei Consiglieri.

2. La deliberazione d'urgenza comporta che la Commissione debba esprimere il parere entro 5 giorni dal ricevimento della richiesta.  

3. L'invio e l'ordine del giorno sono portati a conoscenza dei Consiglieri almeno 24 ore prima della riunione, che deve tenersi non oltre il terzo giorno successivo alla data di ricevimento della richiesta.

ART. 33

Funzioni di proposta

1.
Le Commissioni hanno facoltà di presentare al Consiglio, di propria iniziativa, relazioni, risoluzioni e richieste di deliberazioni sulle materie di loro competenza.

2.
Il Presidente del Consiglio, al quale l’atto delle Commissioni dovrà essere trasmesso con contestuale invio di copia al Presidente della Provincia, provvederà ad iscriverlo all’ordine del giorno del Consiglio per essere trattato non oltre la seconda seduta successiva alla data di presentazione, compatibilmente con l’ordine dei lavori di massima priorità programmati in sede di Conferenza dei Capigruppo.

3.
Ai fini della presentazione di proposte di delibere la relativa decisione della Commissione dovrà essere comunicata al Segretario Generale che incaricherà il Settore competente a redigere lo schema di atto deliberativo che, munito dei pareri di cui all’art 49 TUEL 267/2000 ed entro 15 giorni dalla predetta comunicazione, dovrà essere trasmesso alla Commissione interessata per la relativa verifica e conseguente invio al Presidente del Consiglio; le proposte di delibere che dovessero comportare spese per l’Amministrazione dovranno essere provviste del dovuto impegno di spesa.

ART.  34

Funzioni istruttorie e pareri

1. Il Consiglio può affidare alle Commissioni la istruttoria di determinate questioni per le quali, ove del caso, potranno essere dal Consiglio istituite anche  apposite Commissioni consiliari speciali. 

ART. 35

Funzioni di verifica 

1. Le Commissioni consiliari, nell'ambito delle rispettive competenze per materia, verificano lo stato di attuazione di piani, programmi generali e programmi settoriali della Provincia e ne riferiscono al Consiglio; esse svolgono altresì attività istruttoria di controllo sull'andamento delle aziende speciali, delle istituzioni e degli enti o società di capitali cui a qualsiasi titolo la Provincia partecipa.

2. Ai fini dell'esame delle proposte di atti deliberativi nonché della verifica o dell'attività istruttoria di cui al comma precedente, le Commissioni consiliari, tramite il Presidente, possono disporre l'audizione dei Dirigenti di settore, dei responsabili di eventuali istituzioni e aziende speciali costituite dalla Provincia, i quali hanno l'obbligo di presentarsi e rispondere, senza poter opporre il segreto d'ufficio.

3. Le Commissioni consiliari, tramite il Presidente, possono altresì disporre l'audizione dei rappresentanti della Provincia in qualsivoglia ente, istituzione, azienda, società di capitali; la mancata partecipazione degli anzidetti rappresentanti, senza giustificato motivo, può essere causa di revoca della loro nomina.

4. In relazione a particolari argomenti da esaminare, qualora si renda necessario prendere direttamente visione di luoghi o strutture al fine di svolgere più compiutamente le funzioni attribuite dal presente regolamento, le riunioni delle Commissioni Consiliari possono tenersi anche fuori dalla sede della Provincia, previa autorizzazione del Presidente del Consiglio.

5. Le Commissioni consiliari svolgono altresì qualsiasi altro compito loro assegnato dallo Statuto o dal presente Regolamento.

Art. 36

Procedimento

1. L'esame della proposta ha inizio con una esposizione fatta dal Presidente della Commissione o da un Consigliere da lui designato.  

2. Al termine del dibattito e dell'esame, la Commissione nomina un relatore per l'eventuale illustrazione del parere in Consiglio Provinciale. I Gruppi dissenzienti nominano un relatore di minoranza.

3. Non possono essere decise le questioni pregiudiziali e sospensive. Di esse se ne dà conto nel parere espresso dalla Commissione.

ART. 37

Consultazioni e richieste

1. Le Commissioni permanenti nell'esercizio dei loro compiti si avvalgono degli uffici competenti della Provincia e possono consultare enti, associazioni e personale esterni all'ente.

2. La Commissione decide i soggetti, le modalità ed i termini della consultazione. Nello stesso modo procede per quanto riguarda l'attività da presentarsi da parte degli uffici della Provincia.

3. Della richiesta di consultazione è informato il Presidente del Consiglio. Nello stesso modo si procede per la richiesta di avvalersi dell'attività degli uffici dell'ente.

4. Le Commissioni consiliari, tramite il proprio Presidente, possono invitare soggetti diversi a partecipare, di volta in volta e a solo titolo consultivo, ai propri lavori.

5. Qualora la consultazione o l'opera sia onerosa, la relativa decisione spetta al Presidente del Consiglio sentito, del caso, il Presidente della Commissione richiedente.

6. Le Commissioni  possono inoltre, in relazione alle materie di loro competenza, promuovere incontri con la Regione, i Comuni, i Sindacati, le Associazioni di categoria ed altri soggetti esterni al Consiglio provinciale, per finalità di informazione e di consultazione.

ART. 38

Informazioni volontarie.

1. Il Presidente della Provincia, gli Assessori ed ogni Consigliere possono inviare alla Commissione relazioni, documenti ed atti su argomenti relativi a materie di loro competenza.

ART. 39

Commissioni speciali e di garanzia e controllo

1. Immediatamente dopo l'istituzione delle commissioni speciali, di cui al comma 1 dell'art.20 dello Statuto, il Consiglio ne nomina i componenti con riferimento alle designazioni effettuate dai capigruppo.

2. Non possono far parte di Commissioni speciali il Presidente della Provincia, il Presidente del Consiglio ed i Vice Presidenti, nonché il Consigliere Provinciale  la cui condotta sia oggetto dell'accertamento.

3. Con la delibera d’istituzione della Commissione Speciale viene previsto il termine in cui la stessa dovrà compiere la propria attività. Tale termine può essere prorogato con successiva delibera, su proposta del Presidente della Commissione.

4. L’elezione del Presidente e del Vice Presidente ed il funzionamento delle Commissioni sono disciplinate dalle norme che regolano l'attività delle Commissioni permanenti, in quanto applicabili, previste dal presente regolamento.

5. Conclusa l'indagine o l'inchiesta la Commissione approva un documento conclusivo. Le minoranze possono chiedere che siano posti in votazione propri documenti che, in ogni caso, sono allegati al documento conclusivo approvato dalla Commissione.

6. Tale documento e gli altri atti sono trasmessi al Presidente del Consiglio che provvede ad avvisare tutti i consiglieri dell'avvenuto deposito presso la Segreteria Generale, per consentirne la visione.

7. Il Consiglio provinciale discute tale documento entro 30 gg. dal termine dei lavori della Commissione.

8. Qualora la Commissione Speciale svolga funzioni di garanzia e/o controllo, la Presidenza spetta alla minoranza.

ART. 40

Commissioni per la revisione dello Statuto e per i regolamenti

1. Nel termine previsto dall'art 28, comma 2, del presente Regolamento, il Consiglio Provinciale istituisce la "Commissione per la revisione dello Statuto e per i regolamenti" che ha il compito di esprimere il parere preliminare su ogni proposta di revisione dello Statuto e dei regolamenti consiliari.

2. La Commissione è costituita da un rappresentante per ogni Gruppo Consiliare e da un delegato del Presidente della Provincia. 

3. La Commissione redige gli articoli delle proposte ad essa sottoposte per il parere. Qualora su una proposta non si raggiunga l'unanimità, i diversi articoli sono sottoposti al Consiglio con pari dignità. 

4. Al fine di garantire l'equilibrio e l'imparzialità dei lavori, la presidenza della Commissione è affidata ad un Consigliere rappresentante di un gruppo politico di minoranza. Il Presidente ed il Vice Presidente sono eletti dalla Commissione, separatamente, a scrutinio segreto ed a maggioranza assoluta dei voti espressi.

5. La Commissione esamina le questioni ad essa sottoposte dal Consiglio Provinciale o dal Presidente del Consiglio Provinciale in materia di interpretazione dello Statuto e dei regolamenti consiliari, coadiuva il Presidente del Consiglio ogni qualvolta venga richiesto un suo intervento.

6. Di propria iniziativa o su incarico del Consiglio Provinciale può elaborare proposte di modifica dello Statuto e dei regolamenti che i nuovi dettami normativi e circostanze abbiano reso necessarie od opportune.

Il Consiglio, ove deliberi l'incarico di cui al precedente comma, contestualmente, ne specifica gli indirizzi.

7. L'elezione dei componenti, l'iniziativa propositiva, il funzionamento e le decisioni della Commissione, per quanto non in contrasto con il presente articolo, sono disciplinate dalle corrispondenti norme dettate per le altre commissioni permanenti  del presente regolamento.

ART. 41

Segreterie delle Commissioni

1. Le funzioni di Segretario/a di ciascuna Commissione sono svolte da un/a dipendente designato/a con decreto del Direttore Generale, sentita la Conferenza dei Capigruppo.

2. Il Segretario della Commissione redige il verbale, provvede alla convocazione e a quant'altro si renda necessario per la funzionalità della stessa.

3. Il Segretario della Commissione è tenuto a conservare i verbali e tutti gli atti della Commissione in apposito spazio; gli atti possono essere consultati da ogni Consigliere Provinciale.

4. Per lo svolgimento delle attività connesse al funzionamento delle Commissioni il Segretario risponde direttamente al Presidente della Commissione.

5. Per le attività di cui al comma precedente, è corrisposto un gettone, se dovuto. 

Art. 42

Verbalizzazioni delle sedute
1. Il verbale delle sedute delle Commissioni riporta il resoconto sommario del dibattito e le decisioni assunte. E' sottoscritto dal Presidente della Commissione e dal Segretario.

2. Su richiesta di almeno due componenti della Commissione, la verbalizzazione può essere effettuata ricorrendo ad idonei strumenti tecnologici.

3. Il resoconto delle sedute di Commissione, sottoscritto dal Segretario e firmato dal Presidente, è inviato al Presidente del Consiglio.

TITOLO III

FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO

CAPO I

CONVOCAZIONI E SEDUTE CONSILIARI

Art. 43

Prima seduta del Consiglio Provinciale

1. La prima seduta del Consiglio dopo le elezioni è convocata dal Presidente della Provincia e presieduta dal Consigliere anziano fino all'elezione del Presidente del Consiglio.

2. Qualora il Consigliere anziano sia assente o rifiuti di presiedere l'assemblea, la presidenza è assunta dal Consigliere che, nella graduatoria di anzianità determinata secondo i criteri stabiliti dalla legge occupa il posto immediatamente successivo. 

ART. 44

Presidenza del Consiglio

1. Salvo quanto previsto del precedente articolo il Presidente del Consiglio, in accordo con il Presidente della Provincia e sentita la Conferenza dei Capigruppo, convoca il Consiglio Provinciale, lo presiede, ne è il rappresentante ufficiale e ne tutela la dignità e le funzioni.
2. La convocazione del Consiglio è disposta dal Presidente del Consiglio per mezzo  di avvisi scritti. Nei casi di assenza o impedimento del Presidente del Consiglio le sue funzioni sonno svolte dal Vice Presidente più anziano di età. In caso di assenza anche di quest'ultimo le funzioni sono svolte dall'altro Vice Presidente. In caso di assenza di entrambi, convoca e presiede la seduta il Consigliere anziano.

Art. 45

Dimissioni del Consigliere prima della convalida

1. Nel caso in cui, dopo la proclamazione degli eletti e prima della convalida, uno o più Consiglieri rassegnino le dimissioni, il Consiglio procede immediatamente alla surrogazione dei dimissionari onde poter effettuare la convalida nella sua completezza strutturale e rappresentativa.

Art. 46

Convocazione del Consiglio

1. Negli avvisi di convocazione sono stabiliti l’ora, il giorno della seduta ed il luogo dove essa si tiene, nonché l’ordine del giorno con gli argomenti da trattare.

2. L’avviso di convocazione è recapitato ai Consiglieri almeno cinque giorni liberi prima del giorno stabilito per la convocazione, fatta salva l’ipotesi prevista dall’art.28, comma 5, dello Stauto.

3. Se la convocazione prevede che i lavori consiliari debbano svolgersi in più sedute, per ognuna di queste è stabilito il relativo ordine del giorno.

4. L’eventuale seconda convocazione del Consiglio non può essere prevista se non dopo che siano trascorse almeno ventiquattro ore dalla prima.

5. L’eventuale ritardata consegna dell’avviso di convocazione è sanata qualora il Consigliere interessato partecipi, senza eccepire, alla riunione alla quale è stato invitato. In caso contrario l’adunanza del Consiglio è rinviata.

Art. 47

Ordine del giorno

1. L'ordine del giorno è predisposto dal Presidente del Consiglio, sentita la Conferenza dei Capigruppo, sulla base degli argomenti richiesti dalla Giunta nonché di quelli il cui inserimento è previsto dalle vigenti disposizioni di legge e di quelli espressamente richiesti dalla Conferenza dei Capigruppo.

2. All'ordine del giorno dei lavori sono iscritti l'approvazione dei verbali delle sedute  Consiliari precedenti, le comunicazioni, le interrogazioni, le interpellanze, le mozioni, le deliberazioni di ratifica di variazioni di bilancio e le proposte di atti consiliari.

3. Le interrogazioni, le interpellanze e le mozioni vengono iscritte secondo l'ordine di presentazione, salvo quelle che il Presidente del Consiglio, sentito il Presidente della Provincia, ritenga non attinenti alle competenze dell' Ente e che pertanto verranno restituite al proponente con la relativa motivazione.

4. Nessuna proposta può essere sottoposta all'esame ed approvazione del Consiglio se non risultano compiute le formalità di cui al successivo art. 51; fanno eccezione le mozioni che, previo assenso del Presidente del Consiglio e dei Capigruppo, possono essere trattate nella stessa seduta in cui vengono presentate.

5. Non vengono iscritte all'ordine del giorno le interrogazioni e le interpellanze con richiesta di risposta scritta.

6. Non possono essere iscritti argomenti senza che sia  stato richiesto il necessario parere delle Commissioni Consiliari competenti, salvo quanto previsto dall'art.27, comma 3 dello Statuto.

Art. 48

Integrazione dell’ordine del giorno

1. Successivamente alla notifica degli avvisi di convocazione e per i casi previsti dall’art.28, comma 5 dello Statuto il Presidente del Consiglio può integrare gli argomenti all’ordine del giorno.

2. Il relativo avviso è comunque recapitato ad ogni Consigliere almeno ventiquattro ore prima dell’ora stabilita per la convocazione del Consiglio.

3. Nel caso di ritardata notifica, l’argomento di integrazione dell’ordine del giorno non viene trattato dal Consiglio

Art. 49

 Mancata approvazione della convocazione o della integrazione

1. Qualora il Consiglio Provinciale non approvi le ragioni della convocazione urgente, disposta ai sensi dell’art. 28, comma 5, dello Statuto, la seduta è rinviata ad altra data, da convocarsi secondo le modalità previste dai precedente art. 44 e 46.

2. Se non approva le ragioni dell’integrazione all’ordine del giorno l’argomento interessato è rinviato ad altra riunione del Consiglio.

ART. 50

Pubblicità delle sedute

1. L'avviso di convocazione e l'ordine del giorno delle sedute consiliari sono pubblicati a cura del Segretario Generale all'albo pretorio, contestualmente all'invio ai Consiglieri.

2. Il Presidente del Consiglio può determinare ulteriori forme di pubblicità delle sedute, idonee ad informare la popolazione.

ART. 51

Deposito e consultazione degli atti

1. Gli atti relativi agli affari iscritti all'ordine del giorno, sono depositati presso la Segreteria Generale almeno 5 gg. liberi prima dell'adunanza in cui è prevista le relativa trattazione, salvo i casi di urgenza in cui il deposito dovrà essere effettuato almeno 24 ore prima dell'ora prevista per l'inizio della seduta.

2. I Consiglieri hanno diritto di prendere visione, durante le ore d'ufficio, di tali atti, nonché di tutti i documenti necessari affinché l'argomento possa essere compiutamente esaminato.

3. Per l'effettivo esercizio delle loro funzioni i Consiglieri hanno inoltre diritto di prendere visione dei provvedimenti adottati dalla Provincia e degli atti preparatori in essi richiamati, nonché di avere sollecitamente tutte le informazioni necessarie all'esercizio del mandato.

4. Di norma eventuali emendamenti alle proposte di deliberazione devono essere presentati prima della seduta in cui le proposte dovranno essere esaminate
CAPO II

SEDUTE

ART. 52

Sedute pubbliche

1. Le sedute sono di norma pubbliche.

2. Il pubblico è ammesso in uno spazio riservato e separato nell'aula consiliare.

3. I poteri per il mantenimento dell'ordine nella parte della sala destinata al pubblico sono esercitati discrezionalmente dal Presidente del Consiglio.

4. Il pubblico ammesso ad assistere alle sedute deve rimanere nell'apposito spazio, tenere un comportamento corretto ed astenersi da ogni manifestazione di dissenso o di assenso dalle opinioni espresse dai Consiglieri o dalle decisioni adottate dal Consiglio.

5. I cittadini rappresentanti di interessi diffusi sul territorio provinciale possono prendere la parola nelle sedute del Consiglio Provinciale qualora, su proposta del Presidente del Consiglio o di un quinto dei Consiglieri, il Consiglio approvi.

6. Il Presidente del Consiglio dopo aver dato gli opportuni avvertimenti, può ordinare l'immediata espulsione di chiunque arrechi turbamento e non tenga un comportamento corretto.

7. Qualora il comportamento del pubblico ostacoli il proseguimento della seduta, il Presidente del Consiglio può disporre lo sgombero dell'aula da parte di tutti i disturbatori e, se gravi motivi di ordine pubblico lo impongono, può proporre al Consiglio che la prosecuzione della seduta avvenga a porte chiuse.

8. Nessuna persona estranea può accedere durante la seduta alla parte dell'aula riservata al Consiglio, fatta salva espressa decisione dello stesso Consiglio. Sono ammessi i funzionari provinciali ed il personale la cui presenza è richiesta per lo svolgimento della seduta.

9. La forza pubblica non può entrare nell'aula consiliare se non a richiesta del Presidente del Consiglio e dopo che la seduta sia stata sospesa o tolta.
ART. 53

Sedute alle quali il pubblico non è ammesso

1 Il Presidente convoca la seduta del Consiglio provinciale, interamente o limitatamente ad alcuni punti dell’ordine del giorno, quando il Consiglio dovrà procedere ad esaminare questioni concernenti persone.

2 Sono considerate tali le questioni che comportino apprezzamenti sui meriti, demeriti, capacità, comportamento pubblico o privato, moralità oppure abbiano per oggetto licenziamenti, punizioni o che comportino comunque valutazioni sui meriti, demeriti e qualità morali delle persone.

3 Quando nella trattazione di un argomento in seduta pubblica si inserisca un fatto od un problema concernente la qualità e capacità di determinate persone, il Consiglio Provinciale, su proposta motivata del Presidente del Consiglio o di un terzo dei Consiglieri, delibera il passaggio in seduta riservata, dandone atto a verbale con esplicita indicazione dei motivi.

4 La convocazione prevista dal comma 1 o la proposta prevista dal comma 3 sono comunque poste in votazione: il consiglio decide a maggioranza assoluta e con votazione palese. Se la proposta è respinta, nel caso previsto al comma 1, la riunione , interamente o limitatamente al punto in seduta riservata, viene rinviata, dovendo essere riconvocata in seduta pubblica. Nel caso previsto dal comma 3, la discussione procede in seduta pubblica.

5 Durante la seduta alla quale non è ammesso il pubblico possono rimanere in aula solo i Consiglieri Provinciali ed il Segretario Generale.
ART. 54

Sedute aperte

1 D'intesa con la Conferenza dei Capigruppo, oppure per decisione consiliare presa a maggioranza assoluta, il Presidente del Consiglio indice una seduta aperta del Consiglio provinciale da tenersi nella sua sede abituale o in altri luoghi idonei.

2 La seduta aperta può essere indetta quando particolari motivi di ordine sociale e politico la facciano ritenere opportuna.

3 Tali sedute hanno carattere straordinario ed alle stesse possono essere invitati i parlamentari, i rappresentanti dello Stato e dell'Unione Europea, della Regione, dei Comuni e delle altre Provincie e delle forze sociali, politiche e sindacali interessate ai temi da discutere.

4 Nelle sedute aperte del Consiglio non possono essere trattati argomenti di ordinaria competenza istituzionale dell'Ente né possono essere deliberate autorizzazioni o impegni di spesa a carico della Provincia.

ART. 55

Tumulto in sala

1 Il Presidente del Consiglio può sospendere la seduta consiliare quando, risultato vano ogni richiamo, sorga un tumulto in aula.

2 Se, ripresa la seduta, il tumulto prosegue, il Presidente del Consiglio la toglie definitivamente. In questo caso il Consiglio è riconvocato ai sensi degli articoli precedenti.

ART. 56

Validità delle sedute
1 La seduta in prima convocazione è valida quando nell'aula consiliare è presente la metà dei componenti il Consiglio senza computarsi, a tal fine, il Presidente della Provincia.

2 In seconda convocazione la seduta è valida quando nell'aula consiliare sono presenti un terzo dei componenti del Consiglio, senza computarsi, a tal fine, il Presidente della Provincia.

3 I membri della Giunta partecipano alle sedute del Consiglio senza diritto di voto, non possono presiedere il Consiglio e non sono computati ai fini della validità delle sedute; non può altresì presiedere il Consiglio il Presidente della Provincia. 

4 I Consiglieri che non possono intervenire alla seduta devono darne comunicazione scritta al Presidente o al Segretario anche per il tramite di uno dei colleghi intervenuti. In tal caso l'assenza si considera giustificata nei casi previsti dagli articoli 17  e 19 del presente regolamento  e se ne dà atto nel verbale.

5 Della mancanza del numero legale, è steso verbale in modo che risultino i nomi di coloro che sono intervenuti, i nomi degli assenti giustificati e i nomi degli assenti ingiustificati.

6 L'elenco degli assenti ingiustificati è affisso mensilmente all'albo pretorio per quindici giorni. Nell'albo pretorio sono altresì pubblicati, annualmente e alla fine del mandato, i dati sulle presenze dei Consiglieri, singoli e ripartiti per Gruppi.

ART. 57

Verifica del numero legale

1 All'ora indicata nell'avviso di convocazione o, comunque, entro i successivi 15 minuti, il Presidente fa procedere da parte del Segretario all'appello nominale.

2 In caso di assenza o impedimento del Presidente, spetta, nell'ordine, al Vice Presidente più anziano, all'altro Vice Presidente e al Consigliere anziano, far procedere all'appello.

3 Qualora i Consiglieri non siano presenti nel numero necessario per la validità della seduta, il Presidente dispone che si proceda a un secondo appello trascorsi ulteriori 15 minuti dall'ora di convocazione.

4 Qualora, anche nel secondo appello, il Consiglio non risulti in numero legale, il Presidente dichiara deserta la seduta e il Segretario ne dà atto nel verbale.

5 Prima di ogni votazione, se c'è incertezza sul numero legale, il Presidente del Consiglio, anche su richiesta di un Consigliere, deve disporne la verifica. Il Segretario procede immediatamente all'appello nominale dei Consiglieri.

6 Il Presidente del Consiglio se ne riscontra la mancanza, toglie la seduta.

7 La seduta è ugualmente rinviata quando la mancanza del numero legale risulta dallo scrutinio dei voti, tenuti presenti gli astenuti.

8 Qualora sia discusso un argomento per cui non è prevista votazione, in aula deve essere garantita la presenza di almeno 8 (otto) Consiglieri. In caso contrario il Presidente del Consiglio dispone la momentanea sospensione della discussione per consentire ai Consiglieri usciti di rientrare in aula. La discussione riprende solo successivamente alla presenza in aula del numero di Consiglieri sopra indicato.

9  Ai Consiglieri intervenuti spetta l’indennità di presenza anche in caso di seduta dichiarata deserta.

ART. 58

Consiglieri ritardatari

1 I Consiglieri che accedono alla sala delle adunanze dopo l'appello dovranno avvisare il Segretario perché possa prenderne nota.

2 I Consiglieri che dovessero arrivare entro mezz'ora da quando la seduta è stata dichiarata deserta, non vengono considerati assenti ingiustificati.

ART. 59

Uscita dei Consiglieri dall'aula

1. I Consiglieri che si assentano dall'aula in via definitiva devono comunicarlo al Segretario perché ne prenda nota; i Consiglieri incaricati delle funzioni di scrutatori devono comunicarlo anche se si assentano per breve periodo di tempo ai fini della relativa sostituzione, ove necessaria.

CAPO III

DISCUSSIONE

ART. 60

Ordine dei lavori

1. Concluse le formalità preliminari, ogni Consigliere può chiedere la parola per la celebrazione di eventi, commemorazioni di persone e per la manifestazione di sentimenti e di opinioni del Consiglio su argomenti di interesse locale o generale attinenti alle istituzioni. Ogni Consigliere può presentare un apposito ordine del giorno chiedendo che su di esso il Consiglio si esprima. Il Presidente del Consiglio ne acquisisce la proposta e la pone in votazione al termine della seduta consiliare. Ogni intervento non può superare la durata di cinque minuti.

2. Successivamente il Presidente del Consiglio espone eventuali comunicazioni su fatti e circostanze di particolare interesse per l'Ente. Immediatamente dopo cede la parola al Presidente della Provincia perché esponga al Consiglio le proprie comunicazioni. Su di esse può intervenire un Consigliere per ogni Gruppo e ciascuno per una durata non superiore a cinque minuti. 

3. Vengono poi discusse le interrogazioni, le interpellanze e le mozioni. Ciascuna singola mozione è indicata in separati punti all'ordine del giorno e viene posta ai voti con le modalità previste dai successivi articoli. La discussione sulle interrogazioni e le interpellanze non può superare la durata di 2 ore nel rispetto degli articoli 88  e 89.

4. Conclusa la discussione sulle interrogazioni e sulle interpellanze, il Consiglio inizia la discussione sugli argomenti elencati nell'avviso di convocazione e secondo il loro numero d'ordine, fatte salve le integrazioni e modifiche previste dal presente regolamento.

ART. 61

Modifiche dell’ordine degli argomenti

1. Il Presidente può sempre proporre al Consiglio, per giustificati motivi, che l'ordine dei lavori sia mutato e la proposta, se la maggioranza dei Consiglieri non si opponga, si ritiene accettata; con le stesse modalità può altresì proporre l'anticipata chiusura dei lavori.

2. La modifica dell'ordine dei lavori può essere richiesta anche, sempre per giustificati motivi, da tre Consiglieri o da un Capogruppo, e in questo caso è sottoposta al voto del Consiglio; in merito possono parlare, oltre al relatore proponente la modifica  e al Presidente, un solo Consigliere che vi si opponga. La modifica è approvata se ottiene il voto favorevole  di due terzi dei votanti.

ART. 62

Presentazione della proposta deliberativa. Apertura della discussione

1 Ogni argomento, inserito all'ordine del giorno, è illustrato da un relatore individuato secondo la proposta deliberativa, o nel Presidente della Provincia o  in un Assessore o in un Consigliere.

2 Terminata  l’illustrazione, il Presidente del Consiglio dichiara aperta la discussione e dà la parola ai Consiglieri che hanno chiesto oralmente di intervenire. 

3 Esaurita la trattazione e la discussione secondo le modalità stabilite dagli articoli successivi, il Presidente del Consiglio pone la proposta deliberativa in votazione.

ART. 63

Norme generali sulla discussione

1 Nessun argomento può essere discusso o deliberato dal Consiglio se non è inserito nell'ordine del giorno, fatti salvi i casi previsti nell'articolo 48 del presente Regolamento.

2 Non possono essere ammessi ordini del giorno, emendamenti e proposte che siano estranei all'oggetto in discussione.

3 Non sono ammissibili proposte, ordini del giorno ed emendamenti in contrasto con decisioni già assunte dal Consiglio nel corso della stessa seduta.

4 Nei casi previsti da questo articolo, il Presidente del Consiglio, dopo averne sintetizzato la proposta, decide sulla sua ammissibilità. 
5 Un quinto dei Consiglieri assegnato può richiedere che l'ammissibilità di quanto previsto ai commi 2 e 3 venga sottoposta a votazione.
ART. 64

Intervento di terzi

1 Per iniziativa del Presidente o su proposta di tre Consiglieri, accolta dal Consiglio, possono essere ammessi ad illustrare argomenti iscritti all'ordine del giorno rappresentanti, consulenti o esperti della Provincia in aziende, istituzioni, enti, associazioni, società.

2 Qualora lo richieda il Presidente del Consiglio, o un terzo dei Consiglieri ed il Consiglio lo approvi, il Collegio dei Revisori dei Conti può presentare ed illustrare al Consiglio relazioni o documenti.

3 Le relazioni sono depositate con gli argomenti iscritti all'ordine del giorno nei tempi stabiliti dal precedente art. 51.

4 Il Difensore Civico illustra al Consiglio le relazione annuale; può altresì illustrare al Consiglio altre relazioni, su richiesta del Presidente del Consiglio o su proposta di un  terzo dei Consiglieri, accolta dal Consiglio.

ART. 65

Mozione d'ordine

1 Ciascun Consigliere può presentare una mozione d'ordine per richiamare il Consiglio provinciale alla esatta applicazione della legge, dello Statuto, dei Regolamenti e dell'ordine del giorno.

2 Sulla mozione, dopo aver ascoltato un oratore contro ed uno a favore per non più di cinque minuti ciascuno, la decisione è presa, per alzata di mano e senza discussione, a maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.
3 La mozione viene posta in discussione dopo l'esaurimento dell'ordine del giorno, a meno che il Consiglio non decida diversamente.
ART. 66

Disciplina degli interventi

1 I Consiglieri che intendono parlare ne fanno richiesta al Presidente del Consiglio alzando la mano. Ottenuta la facoltà svolgono il loro intervento dal seggio normalmente occupato.

2 Il Consigliere può intervenire per non più di dieci minuti ed una sola volta per ogni questione in discussione. Può intervenire una seconda volta per non più di cinque minuti solo per rispondere all'intervento di replica del Presidente del Consiglio o del relatore. Il Presidente del Consiglio toglie la parola al Consigliere che, dopo il richiamo a concludere, continua a parlare oltre i termini stabiliti.

3 Le discussioni e i dialoghi tra i Consiglieri non sono consentite. Se avvengono, il Presidente del Consiglio toglie la parola ai Consiglieri che dialogano e la restituisce al Consigliere iscritto a parlare.

4 Nessun intervento può essere interrotto né rinviato per la sua continuazione ad una seduta successiva. Solo il Presidente del Consiglio può interrompere un intervento per richiamare il Consigliere al rispetto del regolamento.

5 Ogni intervento deve riguardare la proposta in discussione. In caso contrario il Presidente del Consiglio richiama all'ordine il Consigliere e, qualora persista, gli toglie la parola.

6 Se il comportamento del Consigliere costituisce turbativa al regolare svolgimento della seduta, dopo il necessario richiamo il Presidente del Consiglio può allontanarlo dall'aula consiliare.

ART. 67

Proposte complessive o suddivise in articoli

1 Ogni Consigliere può chiedere che i punti od argomenti relativi  a proposte complesse siano discussi singolarmente. La richiesta è concessa di diritto.

2 Se una proposta è distinta in articoli prima della loro votazione deve farsi luogo ad una discussione sui criteri generali

3 Nel caso in cui la discussione sulla proposta venga articolata per punti, i tempi di intervento previsti dall'art. 66 sono ridotti alla metà.

ART. 68

Presentazione di ordini del giorno e di emendamenti

1 Ogni Consigliere può presentare ordini del giorno sull'argomento in discussione e proporre emendamenti alla proposta deliberativa.

2 Gli ordini del giorno e gli emendamenti sono presentati per iscritto al Presidente del Consiglio prima che inizi la discussione su di un argomento e sono illustrati dai rispettivi presentatori.

3 Possono essere presentati anche nel corso della discussione ma, in tal caso, ogni Consigliere può chiedere di intervenire, in deroga all'articolo 66 comma 2.



Gli interventi non possono superare la durata di dieci minuti.

ART. 69

Questione pregiudiziale o sospensiva

1 La questione pregiudiziale consiste nella proposta che un argomento non debba  discutersi; la questione sospensiva è una richiesta di rinvio della trattazione dell'argomento o della sua deliberazione ad altra seduta od al verificarsi di una scadenza determinata.

2 Ogni Consigliere ha diritto di intervenire per porre questioni pregiudiziali o sospensive dopo che sia stata dichiarata aperta la discussione.

3 Possono essere ammesse anche successivamente qualora la presentazione sia giustificata da nuovi elementi emersi dal dibattito.

4 Sulla questione pregiudiziale e sospensiva decide il Consiglio, a maggioranza dei votanti.

ART. 70

Fatto personale

1 Costituiscono "fatto personale" espressioni di apprezzamento sulla propria condotta o il sentirsi attribuire fatti ritenuti non veri od opinioni e dichiarazioni diverse da quelle espresse.

2 Il Consigliere chiede la parola specificando che si tratta di "fatto personale". Se il Presidente del Consiglio non la concede, sulla richiesta si pronuncia il Consiglio senza discussione, per alzata di mano.

3 Al Consigliere che ha parlato per "fatto personale" possono rispondere soltanto il Consigliere od i Consiglieri che lo hanno provocato.

4 Gli interventi sul fatto personale non possono durare nel loro complesso più di dieci minuti.

ART. 71

Chiusura della discussione

1 Quando nessun altro Consigliere chiede di intervenire, il Presidente del Consiglio chiude il dibattito.

2  Il dibattito può essere chiuso dal Presidente del Consiglio quando, pur essendovi ulteriori richieste di intervento, ritenga che esse abbiano carattere pretestuoso o dilatorio dato che l'argomento è stato sufficientemente dibattuto.

3 Il Presidente del Consiglio interviene direttamente o concede la parola al relatore della proposta per la replica a quanto emerso dal dibattito e per esprimere il parere sulle proposte, sugli ordini del giorno e sugli emendamenti presentati.

4 Esauriti gli interventi concessi a norma dell'art. 68 comma 2,  il Presidente del Consiglio dichiara chiusa la discussione e passa alle operazioni di voto.

CAPO IV

VOTAZIONE

ART. 72 

Votazioni di ordini del giorno e di emendamenti

1 Chiusa la discussione sono posti in votazione gli ordini del giorno e gli emendamenti presentati e discussi a norma dell'art.68.

2 Gli ordini del giorno sono posti in votazione secondo l'ordine di presentazione.

3 La votazione degli emendamenti precede la votazione della proposta che si intende modificare. Sono votati prima gli emendamenti soppressivi, poi quelli modificativi e da ultimo gli emendamenti aggiuntivi.

4 Le dichiarazioni di voto sugli ordini del giorno e sugli emendamenti non possono superare i cinque minuti.

ART. 73

Dichiarazioni di voto, di astensioni, di non partecipazione al voto
1 Dopo la chiusura della discussione e votati gli ordini del giorno e gli emendamenti, il Presidente del Consiglio concede la parola a ogni Consigliere che la richieda per la sola dichiarazione di voto sulla proposta deliberativa.

2 La dichiarazione non può avere una durata superiore ai cinque minuti.

3 Il Consigliere che decide di non partecipare alla votazione deve informare il Segretario Generale prima di uscire dalla sala. Se decide di non partecipare rimanendo in aula si considera astenuto.

4 I Consiglieri debbono astenersi dal prendere parte alle deliberazioni riguardanti liti o contabilità proprie aventi causa verso la Provincia o verso gli Enti soggetti ad amministrazione o vigilanza esercitata dalla Provincia medesima. Uguale obbligo deve essere rispettato se si tratta di interesse proprio o di interesse, liti, contabilità o conferimento di impieghi dei loro congiunti o affini fino al quarto grado civile. Lo stesso divieto per gli stessi motivi vale per quanto concerne il Segretario Generale relativamente alle sue partecipazioni alle sedute consiliari.

ART. 74

Validità delle deliberazioni

1 Le deliberazioni sono valide quando ottengono la maggioranza prevista dall'articolo 30 dello Statuto.

2 In caso di parità di voti, la proposta deliberativa si intende non approvata.

ART. 75

Forme di votazione

1 L'espressione di voto è normalmente palese.

2 Sono adottate a scrutinio segreto le deliberazioni indicate nel precedente articolo 53. 

3  Alla votazione per appello nominale si provvede solo nei casi previsti dalla legge e su richiesta di almeno tre Consiglieri. In questo caso può procedersi allo scrutinio per appello nominale solo se non è prescritta la forma segreta e se la richiesta è formulata dopo la fine della discussione e prima dell'inizio delle votazioni per alzata di mano.

4 Può procedersi al ballottaggio solo se espressamente previsto dalla legge.

ART. 76

Votazione a tutela dei diritti delle minoranze.

1 Nei casi in cui il Consiglio debba procedere a nomine di rappresentanti, espressione anche dei gruppi di minoranza, il Presidente del Consiglio adotta forme e criteri di votazione idonei alla tutela dei diritti delle minoranze, ricorrendo anche all'istituto del voto limitato.

2 Nel caso in cui le modalità di votazione comunicate dal Presidente del Consiglio incontrino opposizione, le stesse sono sottoposte al Consiglio che decide per alzata di mano a maggioranza assoluta. Se il Consiglio respinge le modalità proposte, la seduta è sospesa per permettere la riunione della Conferenza dei Capigruppo che formula una nuova proposta. La proposta è nuovamente sottoposta al Consiglio che decide.

ART. 77

Votazioni segrete

1 Quando, per disposizione di legge, dello Statuto o del regolamento è prescritto lo scrutinio segreto, la votazione viene effettuata mediante schede.

2 Le schede di ogni singola votazione devono essere di uguale colore, tipo e formato con dicitura a stampa o timbro della Provincia, prive di piegature od abrasioni che possano costituire segno di riconoscimento.

3 Al fine di garantire la segretezza del voto, qualora non sia possibile in aula adottare i necessari sistemi, il Presidente del Consiglio dispone che l'espressione del voto avvenga in una sala adiacente adottando le cautele del caso.

4 Il Consigliere esprime il voto scrivendo nella scheda i nomi che si vogliono nominare secondo il numero indicato dal Presidente del Consiglio.

5 Le schede che presentino iscritti nominativi oltre il numero sopra indicato, sono nulle.

6 Quando per i nominativi da votare esistano difficoltà di identificazione per omonimia, nella scheda i Consiglieri devono indicare oltre il nome ed il cognome anche la data di nascita.

ART. 78

Votazione di proposte divise in parti o articoli

1 Le proposte deliberative divise in parti o in articoli sono poste in votazione per singole parti o articolo per articolo.

2 Gli emendamenti alle parti o agli articoli sono votati prima della parte o dell'articolo.

3 Terminate le votazioni di cui ai commi 1 e 2, la proposta è votata nel suo complesso.

4 La proposta di non procedere a votazione articolo per articolo è decisa dal Consiglio a maggioranza assoluta prima della votazione sui singoli articoli.

ART. 79

Operazioni di voto. Proclamazione del risultato

1 Iniziata la votazione non è consentito prendere la parola fino alla proclamazione del risultato.

2 I Consiglieri che partecipano alla votazione esprimono il loro voto nelle forme indicate negli articoli presenti   e secondo le istruzioni indicate dal Presidente del Consiglio.

3 La regolarità delle votazioni, siano esse palesi o segrete, è accertata dal Segretario Generale assistito dagli scrutatori.

4 Nel caso di scrutinio segreto è obbligatoria la presenza e l'assistenza di tutti gli scrutatori. Essi esaminano le schede e si pronunciano sulla loro validità.

5 Il Presidente del Consiglio insieme agli scrutatori procede allo spoglio dei voti che sono annotati dal Segretario Generale.

6 Concluse le operazioni di scrutinio il Presidente del Consiglio comunica il risultato e ne proclama l'esito con le parole "il Consiglio approva" o " il Consiglio non approva".

7 Dopo la proclamazione le schede sono consegnate al Segretario Generale che provvederà alla distruzione delle schede risultate regolari, mentre le schede contestate o annullate vengono conservate.

8 Nel verbale deve darsi espressamente atto che l'esito della votazione è stato verificato, prima della proclamazione, con l'assistenza degli scrutatori.

9 Nelle votazioni palesi, l'assistenza e il non intervento di tutti gli scrutatori non ha rilevanza ai fini della validità delle votazioni  e delle deliberazioni.

ART.80

Ripetizione delle votazioni

1 Nel caso di irregolarità e comunque quando il numero delle schede scrutinate risulti discordante rispetto a quello dei votanti, il Presidente del Consiglio annulla la votazione e ne dispone l'immediata ripetizione.

2 Il Presidente del Consiglio ammette alla ripetizione della votazione annullata solo i Consiglieri che hanno partecipato alla precedente.

ART. 81

Partecipazione ed assistenza del Segretario

1 Il Segretario Generale partecipa alle sedute consiliari e cura la redazione dei verbali.

2 In caso di assenza o impedimento è sostituito dal Vice Segretario Generale.

3 In caso di incompatibilità il Consiglio nomina un Consigliere che temporaneamente ne faccia le veci.

ART. 82

Redazione dei verbali

1 Di ogni seduta è redatto un verbale che costituisce l'atto pubblico valido a documentare le decisioni assunte dal Consiglio Provinciale.

2 Con un apposito sistema di registrazione magnetica su nastro, vengono registrati integralmente i lavori del Consiglio eccetto il caso di seduta segreta o parte di essa considerata tale.

3 I nastri costituiscono l'archivio storico delle sedute del Consiglio e vengono conservati per almeno due legislature a cura del Segretario Generale. Ogni Consigliere può chiedere copie dei nastri o parti di essi.

4 Il Segretario provvede al rilascio di copie, estratti e certificazioni relativi al processo verbale integrati, se richiesto, con dettagli desunti dai nastri magnetici.

5 Copia del verbale trascritto è trasmesso a tutti i Capigruppo.

ART. 83

Contenuto del verbale

1 I verbali devono dare fedele resoconto dell'andamento della seduta, riportare i motivi principali della discussione, la forma della seduta (pubblica, aperta o segreta), i nomi dei Consiglieri intervenuti, il testo integrale della parte dispositiva della deliberazione, il numero dei voti favorevoli, contrari ed astenuti su ogni proposta.

2 Ogni Consigliere può chiedere che nel processo verbale della seduta sia riportata una propria breve dichiarazione o, in modo sintetico, i motivi di un voto.

3 Non possono essere riportate a verbale allusioni o dichiarazioni offensive o diffamatorie, fatta salva la eventuale richiesta del Consigliere che si ritenga offeso.

4 Il verbale della seduta segreta, scritto a mano dal Segretario Generale, deve essere redatto in forma concisa, facendo menzione di quanto è discusso senza scendere in particolari che possono recare danno alle persone, fatti salvi i casi in cui si debbano esprimere necessariamente giudizi sul loro operato.

5 I verbali delle sedute segrete devono essere conservati nel rispetto dei criteri di riservatezza fissati dall'art.24 della L.07/08/1990 n.241 restando sottratti al diritto di accesso.

ART. 84

Firma

1 I processi verbali delle sedute sono firmati dal Presidente del Consiglio o da chi ha presieduto la seduta e dal Segretario Generale che ne attesta l'esattezza e l'autenticità.

ART. 85

Deposito, rettifiche ed approvazione dei verbali

1 Il verbale trascritto è depositato a disposizione dei Consiglieri  5 gg prima della seduta nella quale sarà sottoposto a votazione.

2 Ogni Consigliere che intende proporre modificazioni od integrazioni al verbale deve indicare con precisione le parti che intende siano cancellate, modificate o inserite a verbale. Non può in ogni caso riaprire la discussione sull'argomento.

3 Sulla proposta di rettifica il Presidente del Consiglio sente il Segretario e chiede al Consiglio se vi siano opposizioni. Se nessuno si oppone la proposta si intende approvata.

4 Se un Consigliere si oppone, la proposta di modifica del verbale viene rinviata alla successiva seduta del Consiglio. Nel frattempo si procede alla trascrizione del nastro magnetico limitatamente alla parte interessata.

5 Sulla base della suddetta trascrizione il Consiglio decide sulla proposta di modifica avanzata. 

6 Se il Consiglio approva la rettifica il Segretario Generale  provvede a farne richiamo a margine del verbale della seduta cui la rettifica si riferisce. L'annotazione è autenticata dal Segretario Generale.

7 Gli originali dei verbali delle sedute sono depositati negli archivi provinciali a cura del Segretario Generale.

8 Il rilascio di copie, estratti e certificazioni desunte dai predetti verbali avviene a cura del Segretario Generale.

TITOLO IV

ATTIVITA' DI INDIRIZZO E DI CONTROLLO 

CAPO I

STRUMENTI DI CONTROLLO

ART. 86

Modalità di esercizio dell'attività di controllo

1 L'attività d'informazione e di controllo si esercita mediante: domande d'attualità, interrogazioni scritte, interpellanze ed interrogazioni a risposta immediata. Tali atti, come anche gli ordini del giorno e le mozioni, sono pubblici salvo che gli stessi presentatori non abbiano per iscritto espresso divieto in merito.

ART. 87

Domande d'attualità

1 Ciascun Consigliere può formulare domande d’attualità su fatti recenti accaduti nel periodo successivo all’ultima seduta consiliare e che interessano l’Amministrazione Provinciale o su questioni di particolare importanza ed urgenza riguardanti l’attività dell’Amministrazione.

2 Le domande formulate per iscritto sono rivolte al Presidente della Provincia e presentate tramite il Presidente del Consiglio  di norma almeno 24 ore prima dell’ora fissata per la seduta del Consiglio in cui sarà data risposta .

3 Il Presidente della Provincia o l'Assessore competente rispondono alla domanda del Consigliere nel tempo massimo di cinque minuti; uguale tempo è concesso al Consigliere per dichiarare la propria soddisfazione o insoddisfazione.

4 Se il Presidente della Provincia o l'Assessore dichiara di non poter rispondere immediatamente alla domanda, o se è decorso il tempo di cui al successivo comma 5, la domanda d'attualità può essere trasformata seduta stante in interrogazione o interpellanza, viene iscritta all'ordine del giorno per essere trattata nella seduta successiva; in caso diverso essa decade.

5 Domande d’attualità  possono essere rivolte anche al Presidente per avere informazioni su argomenti istituzionali del suo ufficio.

6 In ciascuna seduta il tempo destinato alle domande d'attualità non può eccedere i venti minuti .

Art. 88

Interrogazioni

1 L'interrogazione consiste nella presentazione in forma scritta di un quesito per verificare la veridicità o meno di un determinato fatto, la fondatezza o meno di una data informazione e se questa sia pervenuta alla Giunta, se la Giunta medesima sia intenzionata a portare a conoscenza del Consiglio certi documenti, se abbia o intenda assumere provvedimenti in ordine ad uno specifico fatto o, comunque, per sollecitare informazioni o delucidazioni sull'attività della Pubblica Amministrazione. 

2 Il Consigliere deposita l'interrogazione presso la Segreteria Generale almeno tre giorni prima della seduta del Consiglio Provinciale.

3 Nella seduta consiliare il Presidente del Consiglio dà notizia delle interrogazioni pervenute e di quelle cui sarà data risposta. Chiede al Consigliere di leggere l'interrogazione alla quale il Presidente del Consiglio, il Presidente della Provincia o l'Assessore danno risposta per non più di cinque minuti.

4 Il Consigliere può replicare per non più di cinque minuti.

5 Lo svolgimento e la discussione delle interrogazioni non può complessivamente superare i quarantacinque minuti.

6 Alle interrogazioni pervenute oltre il termine di cui al comma 2 ed a quelle presentate durante la seduta consiliare, il Presidente del Consiglio o il Presidente della Provincia o l'Assessore competente possono riservarsi di dare risposta nella seduta successiva e comunque non oltre trenta giorni.

ART. 89

Interpellanze

1. Per interpellanza si intende la richiesta di spiegazione rivolta al Presidente della Provincia o alla Giunta circa le ragioni o i criteri che hanno giustificato o hanno regolato determinati provvedimenti. Qualora siano già state assunte delle iniziative può chiedere  i motivi e gli intendimenti della decisione.

2. Le interpellanze, depositate presso la  Segreteria Generale, almeno sette giorni prima della riunione del Consiglio Provinciale, sono poste all'ordine del giorno e ad esse è data risposta nella stessa riunione.

3. Il Consigliere può sempre chiedere che all'interpellanza sia data risposta scritta. La risposta deve essere fornita entro trenta giorni dalla data di ricevimento alla Segreteria Generale.

4. Le interpellanze sono presentate e discusse secondo l'ordine di arrivo presso la Segretaria Generale. Nella seduta consiliare il Presidente del Consiglio può differire la discussione di una o più interpellanze d'intesa con il Consigliere che l'ha presentata. In tal caso ad esse è data risposta nella successiva seduta del Consiglio Provinciale.

5. Nella seduta di cui al comma precedente il Presidente del Consiglio chiede al Consigliere di leggere la propria interpellanza. Dopo la risposta del Presidente della Provincia o dell'Assessore, il Consigliere può solo dichiarare se è soddisfatto o no.

6. Il tempo complessivo dedicato ad ogni interpellanza non può superare i dieci minuti

7. Alle interpellanze pervenute oltre il termine di cui al comma 2 ed a quelle pervenute durante la seduta consiliare, Il Presidente della Provincia o l'Assessore competente può riservarsi di dare risposta nella seduta successiva e comunque non oltre trenta giorni.

ART.90

Disposizioni comuni a interrogazioni ed interpellanze

1. Qualora l'interrogante o l'interpellante sia assente, l'interrogazione o l'interpellanza verrà ritirata dall'ordine del giorno del Consiglio e ad essa verrà data risposta scritta da parte dell'Assessore competente entro il termine di 15 giorni. Qualora esse siano sottoscritte da più Consiglieri, ed uno di essi sia presente, la risposta viene data. In caso di assenza dell'Assessore competente, risponderà il Presidente o altro Assessore all'uopo preventivamente incaricato.

CAPO II

STRUMENTI DI INDIRIZZO

ART.91

Strumenti consiliari di indirizzo

1. Strumenti consiliari di indirizzo sono le mozioni, gli ordini del giorno di istruzione e le risoluzioni.

ART.92

Mozioni

1. La mozione consiste in un documento motivato tendente a provocare una votazione da parte del Consiglio Provinciale.

2. La mozione può contenere la richiesta di un dibattito politico ed amministrativo su argomenti connessi ai compiti della Provincia o su fatti o questioni di interesse della comunità per riflessi locali, nazionali od internazionali che investono problemi politico-sociali di carattere generale.

3. Il Consigliere invia la mozione al Presidente del Consiglio. Può presentare un'altra mozione tendente ad ottenere dal Consiglio un identico pronunciamento, solo dopo che siano trascorsi sessanta giorni dalla presentazione della precedente.

4. La mozione è posta dal Presidente del Consiglio all'ordine del giorno della prima seduta consiliare se è pervenuta non oltre la conclusione della riunione della Conferenza dei Capigruppo prevista dall'art.24 del presente Regolamento. Qualora sia presentata dopo la Conferenza o annunciata direttamente in Consiglio è posta all'ordine del giorno della successiva seduta.

5. La discussione della mozione è introdotta dal Consigliere che l'ha sottoscritta. Al successivo dibattito possono partecipare tutti i Consiglieri.

6. La discussione e la votazione sono regolate dalle norme contenute nel titolo III, Capi III e IV del presente Regolamento. 

7. Può essere presentata la stessa mozione tendente ad ottenere dal Consiglio un nuovo pronunciamento solo dopo che siano trascorsi 60 giorni dalla precedente votazione.

ART.93

Ordini del giorno di istruzione

1. Gli ordini del giorno di istruzione alla Giunta consistono in documenti scritti, volti a indirizzare l'azione della Giunta, presentati nel corso di discussioni su proposte di deliberazioni.

2. Gli ordini del giorno di cui al precedente comma possono essere presentati da ciascun Consigliere e, pur discussi unitamente alle proposte di deliberazioni, non costituiscono allegati di esse ma formano atti deliberativi a sé stanti.

ART.94

Risoluzioni

1. Le risoluzioni consistono in documenti di indirizzo al Presidente della Provincia e alla Giunta presentati a conclusione di un dibattito.

2. Le risoluzioni non attengono a proposte di deliberazioni ma ad argomenti di natura politico-amministrativa che hanno formato oggetto di una particolare  discussione.

3. Le risoluzioni possono essere presentate da ciascun Consigliere e costituiscono atti deliberativi a sé stanti.

ART.95

Documento programmatico

1. Il documento programmatico indicato nell'art.10, comma 3 dello Statuto è depositato nella Segreteria Generale  almeno cinque giorni prima del Consiglio Provinciale. Il Segretario Generale provvede a farlo recapitare a ogni Consigliere nelle 48 ore successive al deposito.

2. La lettura del documento programmatico da parte del Presidente della Provincia precede ogni intervento.

3. Nella discussione potrà intervenire ogni Capogruppo per un tempo non superiore a venticinque minuti e ciascun Consigliere per un  tempo non superiore a 15 minuti.

ART.96

Mozione di sfiducia

1. La presentazione di una mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Provincia è regolata dall'art.36 dello Statuto.

2. Se la mozione di sfiducia è indirizzata ad uno o più Assessori, la procedura di presentazione, discussione e votazione, è regolata dall'art. 36 dello Statuto.

3. Il Segretario Generale dispone che il testo della mozione sia allegato all'avviso di convocazione spedito ad ogni Consigliere.

CAPO III

PROCEDURE SPECIALI

ART. 97

Istanze e petizioni

1. Le istanze e le petizioni di cittadini singoli o associati dirette a promuovere  interventi per la tutela di interessi collettivi in materie di competenza del Consiglio Provinciale sono trasmesse dal Presidente della Provincia al Presidente del Consiglio.

2. Le istanze e le petizioni sono depositate presso la Segreteria Generale dal primo sottoscrittore di cui viene accertata e attestata l'identità da parte del dipendente addetto alla ricezione.

3. Le sottoscrizioni debbono essere corredate dal nome, dal cognome, dall'indirizzo e dagli estremi di un documento di identità dei sottoscrittori; della veridicità di tali dati sono responsabili gli stessi sottoscrittori nonché, per tutti, lo stesso presentatore ed essi, in caso di false indicazioni, ne rispondono penalmente.

4. Le istanze e le petizioni sottoscritte da almeno mille cittadini residenti nel territorio della Provincia sono sottoposte al Consiglio, unitamente alla risposta predisposta dalla Giunta, entro il termine massimo di sessanta giorni dal relativo deposito e previo esame da parte della competente Commissione consiliare permanente da effettuarsi in non più di due sedute consecutive.

5. In sede di discussione sulle istanze e petizioni, oltre al Presidente della Provincia ed all'Assessore relatore, possono parlare un Consigliere a favore della risposta ed uno contro; non si fa’ luogo ad alcuna discussione qualora da parte della competente Commissione consiliare sia stato, sulla proposta di risposta, espresso parere favorevole all'unanimità dei votanti; è fatta salva la possibilità di interventi per giustificati, sopravvenuti motivi.

6. La risposta approvata dal Consiglio sarà pubblicata a cura del Segretario Generale all'albo pretorio per quindici giorni e trasmessa entro sette giorni dalla pubblicazione al firmatario o al primo firmatario dell'istanza o della petizione.

7. Le istanze e le petizioni riguardanti un medesimo argomento non possono essere riproposte se non decorso un anno dalla data di pronuncia del Consiglio su quelle precedentemente presentate.

TITOLO V

REFERENDUM

CAPO I

MODALITA' PER L'ESERCIZIO DELL'INIZIATIVA POPOLARE E DEGLI ENTI LOCALI

ART.98

Finalità

1. Il presente Titolo stabilisce le modalità per l'attuazione del Referendum Popolare previsto dall'art. 8, comma 3, del TUEL 267/2000" e dall'art.52 dello Statuto della Provincia di Massa-Carrara.

ART. 99

Materie oggetto del Referendum

1. I Referendum di cui al presente Regolamento devono riguardare materie di esclusiva competenza provinciale e non possono aver luogo in coincidenza con altre operazioni elettorali provinciali comunali e circoscrizionali.

ART. 100

Atti esclusi dal Referendum

1. Non è ammesso Referendum per i seguenti atti concernenti:

a) lo Statuto;

b) elezione, designazione, nomina, decadenza, revoca di persone;

c) il personale (la pianta organica ed il Regolamento del Personale della Provincia, di sue aziende speciali o istituzioni);

d) il Regolamento del Consiglio Provinciale;

e) il Bilancio e la contabilità provinciale.

ART 101

Iniziativa del Referendum e caratteristiche della sua funzione

1    L'iniziativa del Referendum può essere assunta:

a) dal Consiglio Provinciale

b) da un numero di cittadini pari a 5000  elettori della Provincia iscritti nelle liste elettorali 

2. Il Referendum viene poi indetto, a conclusione del procedimento, dal Presidente della Provincia fra tutti i cittadini interessati che hanno titolo a partecipare alle elezioni per il Consiglio Provinciale.

3. Il Referendum deve consentire la scelta tra due o più opzioni precise, relative alla stessa materia.

4. I quesiti debbono essere formulati in termini chiari ed intellegibili, tali da non indurre incertezza e confusione sugli esiti del Referendum stesso e debbono iniziare con la formula "Volete che sia ......".

ART. 102

 Iniziativa da parte del Consiglio Provinciale

1. Il Referendum è deliberato dal Consiglio Provinciale su iniziativa della Giunta o di ciascun membro del Consiglio Provinciale.

2.  Prima della sua definitiva adozione la proposta di Referendum contenente il quesito o i quesiti, ed accompagnata da una relazione esplicativa, dovrà essere depositata nella Segreteria Generale della Provincia per non meno di venti giorni. Il Segretario Generale dovrà affiggere avviso all'Albo e comunicarlo prontamente ai Capigruppo onde consentire ai Consiglieri ed anche agli altri cittadini di poterne prendere visione e poter presentare osservazioni, memorie, documenti, pareri.

3. Nel dibattito del Consiglio Provinciale riferito all'effettuazione del Referendum saranno osservate le norme che disciplinano il dibattito sugli interventi di cui agli articoli 62 e seguenti. Dovranno anche essere obbligatoriamente e motivatamente esaminate le memorie e le proposte all'uopo pervenute fino a ventiquattro ore prima della seduta consiliare da parte di cittadini, Associazioni ed Enti.

4. La deliberazione del Consiglio Provinciale favorevole alla effettuazione del Referendum deve essere approvata con la maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati e deve indicare il quesito o i quesiti da sottoporre a votazione nonché l'ammontare complessivo della spesa prevista. Il Consiglio Provinciale può anche decidere di accorpare più Referendum, anche di differente iniziativa, in una unica sessione referendaria.

ART. 103 

 Iniziativa da parte dei cittadini . Costituzione del Comitato Promotore

1.  Nel caso di iniziativa da parte dei cittadini, il procedimento si origina con la costituzione di un Comitato Promotore.

1. Detto Comitato deve essere costituito da almeno 50 cittadini elettori in Comuni della Provincia che, provvisti di idoneo documento di identità e certificato di elettorato attivo, rilasciato con data non anteriore a tre mesi dal Comune di cui sono elettori, convengano contemporaneamente presso l'Ufficio del Segretario Generale della Provincia, in orario d'ufficio, per sottoscrivere, in sua presenza, la richiesta di un quesito referendario. Unitamente al quesito deve essere consegnata una relazione esplicativa e deve essere indicato un referente del Comitato stesso.

2. Il Comitato Promotore di un quesito referendario non può, nella stessa giornata, proporre altri quesiti referendari.

ART. 104

Deposito della richiesta e verifica della proposta

1. Il quesito referendario e la relazione allegata pervenuto dal Comitato Promotore viene immediatamente iscritto al protocollo generale della Provincia. Da quel momento ed entro i successivi 30 giorni il quesito con la relazione allegata viene verificato sotto il profilo tecnico giuridico dal Segretario Generale con l'ausilio degli uffici dipendenti.

2. Il Segretario Generale conclude l'istruttoria con una relazione di accompagnamento della proposta referendaria per il Consiglio Provinciale.

ART.105

Esame della proposta referendaria da parte del Consiglio Provinciale

1. Entro i successivi trenta giorni dal deposito della relazione di accompagnamento alla proposta referendaria da parte del Segretario Generale deve essere convocato il Consiglio Provinciale e non sono necessarie, in proposito, attività istruttorie da parte della Commissione Consiliare.

2. Per il dibattito circa l'ammissibilità della proposta referendaria si applicano le norme riferite al dibattito sugli interventi di cui agli articoli 62 e seguenti. Nel giudizio di ammissibilità, il Consiglio Provinciale può tener conto dell'opportunità di coordinare e/o raggruppare le proposte con altre iniziative referendarie aventi lo stesso contenuto o anche accorpare più Referendum anche di differenti iniziative in una unica sessione referendaria.

3. Il Consiglio Provinciale, sempre nell'ambito di detto giudizio, può esprimere parere negativo anche per l'appurata carenza delle risorse finanziarie necessarie per lo svolgimento del Referendum.

4. Sempre nel corso del giudizio di ammissibilità il Consiglio Provinciale, ha anche la facoltà di invitare motivatamente il Comitato Promotore a proporre una formulazione più chiara e completa dei quesiti.

5. Per l'ammissibilità della proposta referendaria il Consiglio Provinciale deve esprimersi con la maggioranza assoluta dei Consiglieri assegnati.

ART. 106

Raccolta delle firme

1. Entro quindici giorni dalla data di esecutività della deliberazione del Consiglio Provinciale che giudica ammissibile la proposta referendaria formulata dal Comitato Promotore, il Presidente della Provincia ne dà comunicazione al referente del Comitato Promotore autorizzando la raccolta della firme.

2. La raccolta delle firme deve avvenire e concludersi entro 60 giorni dalla data di ricevimento della comunicazione del Presidente della Provincia.

3. Per la validità della raccolta delle firme necessarie alla presentazione di richiesta di Referendum Consultivo, occorrono le firme di cittadini elettori in Comuni della Provincia pari ad almeno 5000 elettori della Provincia nel suo complesso .

4. Per numero degli elettori, ogni volta che siano richiamati nel presente Regolamento, debbono intendersi quelli che, alla data della deliberazione conclusiva del Consiglio Provinciale, risultino dall'ultima revisione dinamica delle liste elettorali conosciuta ed accertata presso la Prefettura. Per numero di abitanti si intendono quelli individuati dai risultati ufficiali dell'ultimo censimento.

ART. 107

Modalità per la raccolta delle firme

1. Per la raccolta delle firme devono essere usati fogli di dimensione uguale a quelli della carta bollata.

2. All'inizio di ciascun foglio deve essere stampato, a cura dei promotori, il quesito giudicato ammissibile dal Consiglio Provinciale. Le firme degli elettori proponenti saranno apposte in calce al quesito stampato. Le firme saranno autenticate secondo le modalità e le disposizioni previste dalla Legge 25/05/1970 n.352.

3. I fogli contenenti le firme nonché i certificati elettorali richiedenti il Referendum Consultivo dovranno essere consegnati al protocollo della Provincia entro le ore 16.30 del termine previsto dal comma 2 dell'art. 106. Se tale termine coincidesse con giorno festivo il termine è prorogato al successivo giorno non festivo.

ART. 108

Accertamento della validità delle firme e dei certificati elettorali

1. Gli Uffici della Provincia, sotto la sovrintendenza del Segretario Generale verificano il numero e la validità delle firme poste sotto la richiesta di Referendum limitatamente ai certificati elettorali allegati ai fogli contenenti le firme.

2. Accertato che il numero delle firme valide è pari o superiore a quello prescritto dal comma 3 dell'art. 106, il Segretario Generale lo comunica al Comitato Promotore nella persona del suo referente, al Presidente del Consiglio Provinciale ed al Presidente della Provincia.

CAPO II

INDIZIONE DEL REFERENDUM - CONVOCAZIONE DEGLI ELETTORI

E PROCEDIMENTO ELETTORALE

ART. 109

Indizione del Referendum Consultivo

1. Il Presidente della Provincia, entro sessanta giorni dalla esecutività della deliberazione del Consiglio Provinciale che si esprime per l'effettuazione di un Referendum nel caso di iniziativa del Consiglio Provinciale; entro lo stesso periodo a decorrere dalla data della comunicazione del Segretario Generale riferita all'accertamento della validità delle firme, nel caso di iniziativa da parte dei cittadini; indice il Referendum con proprio Decreto da pubblicarsi all'Albo Pretorio della Provincia, sul Bollettino Ufficiale della Regione e da  divulgare con altre forme adeguate di pubblicità.

2. La data di convocazione degli elettori contenuta nel Decreto del Presidente della Provincia deve essere fissata in una domenica nel periodo compreso tra il 15 Aprile ed il 15 Giugno oppure in una domenica tra il 1° Ottobre ed il 15 Novembre.

3. Il Decreto del Presidente della Provincia deve essere comunicato al Prefetto, ai Sindaci dei Comuni della Provincia ed ai Presidenti delle rispettive Commissioni elettorali comunali.

4. I Sindaci interessati provvedono a dare notizia agli elettori della votazione per il Referendum mediante appositi manifesti che devono essere affissi 45 giorni prima della data stabilita per le votazioni stesse.

ART. 110

Sospensione del Referendum nell'ipotesi di anticipato scioglimento del Consiglio Provinciale e di fine mandato del medesimo.

1. Nel caso di anticipato scioglimento del Consiglio Provinciale, il Referendum già indetto si intende automaticamente sospeso all'atto della pubblicazione del Decreto di scioglimento del Consiglio stesso.

2. Nell'ipotesi di scadenza naturale del Consiglio Provinciale, il Referendum già indetto, si intende automaticamente sospeso all'atto della pubblicazione del Decreto di indizione dei comizi elettorali per l'elezione del nuovo Consiglio.

3. In entrambi i casi i termini del procedimento per il Referendum riprendono a decorrere dal  365° giorno successivo alla data delle suddette elezioni.

ART. 111

Espressione del voto

1. La votazione per il Referendum si svolge a suffragio universale con voto diretto, libero e segreto.

ART. 112

Elettorato attivo

1. L'elettorato attivo, la tenuta e la revisione annuale delle liste elettorali, la ripartizione dei Comuni in sezioni elettorali e la scelta dei luoghi di riunione sono disciplinati dalla Legge dello Stato.

ART. 113

Certificati elettorali

1. I certificati d'iscrizione nelle liste elettorali sono compilati entro il 30° giorno successivo a quello di pubblicazione del Decreto che indice il Referendum e sono consegnati agli elettori entro il 40° giorno delle pubblicazione medesima.

2. I certificati non recapitati al domicilio degli elettori e i duplicati possono essere ritirati presso l'Ufficio Comunale di residenza dagli elettori medesimi, a decorrere dal 45° giorno successivo alla pubblicazione del Decreto anzidetto.

ART. 114

Ufficio di Sezione

L'Ufficio di Sezione per il Referendum è composto da un Presidente, da due scrutatori, di cui uno, a scelta del Presidente, assume le funzioni di Vice-Presidente e da un Segretario iscritti nelle liste elettorali ove sono chiamati a svolgere l'ufficio.

ART. 115

Rappresentanti dei gruppi politici e dei promotori del Referendum

1. Alle operazioni di voto e di scrutinio presso i seggi, nonché alle operazioni dell'Ufficio Centrale Comunale e della Commissione Provinciale per i Referendum, possono assistere, ove lo richiedano, un rappresentante effettivo ed uno supplente, di ognuno dei gruppi politici rappresentati in Consiglio Provinciale, e dei promotori del Referendum.

2. Alla designazione dei predetti rappresentanti provvede persona munita di mandato, autenticato dal notaio, del Presidente del gruppo politico consiliare oppure da parte di promotori del Referendum.

ART. 116

Schede per il Referendum

1. Le schede per i Referendum Provinciali sono fornite dalla Provincia e sono di modello identico a quello riprodotto nelle tabelle A e B allegate al presente Regolamento.

2. Esse contengono il quesito formulato nella richiesta di Referendum, letteralmente riprodotto a caratteri chiaramente leggibili.

3. All'elettore vengono consegnate per la votazione tante schede di colore diverso quante sono le richieste di Referendum sottoposte al voto.

4. L'elettore vota tracciando sulla scheda, con la matita copiativa, un segno sulla risposta da lui prescelta e, comunque, nel rettangolo che la contiene.

5. Nel caso in cui al terzo comma del presente articolo, l'Ufficio di Sezione per il Referendum osserva, per gli scrutini, l'ordine di elencazione delle richieste sottoposte a votazione quale risulta dal Decreto del Presidente della Provincia di indizione del Referendum.

ART. 117

Operazioni di voto

1. Le operazioni di voto hanno inizio alle ore 7.00 del giorno fissato nel Decreto di indizione del Referendum e terminano alle ore 22.00 dello stesso giorno.

ART. 118

Ufficio Centrale Comunale per il Referendum

1. Sono costituiti presso ogni Comune gli Uffici Centrali Comunali per il Referendum composti dai Presidenti delle sezioni elettorali numero uno, due e tre.

2. Le funzioni di Presidente e di Segretario sono esercitate rispettivamente dal Presidente e dal Segretario della prima sezione.

3. Nei Comuni ove esistono meno di tre sezioni elettorali, l'Ufficio Comunale per il Referendum è costituito dai componenti del seggio numero uno.

ART.119

Operazione dell'Ufficio Centrale Comunale per il Referendum

1. Sulla base dei verbali di scrutinio trasmessi dagli Uffici di Sezione del Comune, ogni Ufficio Centrale Comunale dà atto del numero degli elettori che hanno votato e dei risultati del Referendum, dopo aver provveduto al riesame dei voti contestati e provvisoriamente non assegnati.

2. Di tutte le operazioni è redatto verbale in tre esemplari, dei quali uno resta depositato presso la Segreteria Comunale, uno viene inviato, per mezzo di corriere speciale, alla Commissione Provinciale per il Referendum, unitamente ai verbali di votazioni e di scrutinio degli Uffici di Sezione ed ai documenti ammessi.

3. I delegati o i promotori della richiesta di Referendum hanno facoltà di prendere cognizione e di fare copia, anche per mezzo di un loro incaricato, dell'esemplare del verbale depositato presso la Segreteria Provinciale.

ART.120

Commissione Provinciale per il Referendum

1. Presso la Provincia di Massa-Carrara è costituita, la Commissione Provinciale per il Referendum, composta da un rappresentante della Prefettura, dal Difensore Civico della Provincia e dal Segretario Generale che la presiede.

2. Le funzioni di Segretario sono esercitate da un dirigente della Provincia, designato dal Presidente.

ART.121

Operazioni della Commissione Provinciale per il Referendum

1. La Commissione Provinciale per il Referendum, appena pervenuti i verbali di tutti gli Uffici Centrali Comunali ed i relativi allegati, procede, in pubblica adunanza, all'accertamento della partecipazione alla votazione della maggioranza degli aventi diritto, alla somma dei voti validi favorevoli e dei voti validi contrari ed alla conseguente proclamazione dei risultati del Referendum.

2. Il quesito sottoposto a Referendum è approvato se alla votazione ha partecipato la maggioranza degli elettori aventi diritto e se è raggiunta su di esso la maggioranza assoluta dei voti validamente espressi; altrimenti è dichiarato respinto.

3. Il Segretario della Commissione Provinciale per il Referendum redige il verbale delle operazioni in tre esemplari.

4. Un esemplare è depositato presso la Segreteria Generale della Provincia, unitamente ai verbali ed agli atti relativi trasmessi dagli Uffici Centrali Comunali per il Referendum. I rimanenti esemplari sono trasmessi rispettivamente al Presidente della Provincia ed al Prefetto.

ART.122

Proteste e reclami

1. Sulle proteste e sui reclami relativi alle operazioni di votazione e di scrutinio presentati agli Uffici Centrali Comunali per il Referendum o alla Commissione Provinciale per il Referendum, decide quest'ultima, nella pubblica adunanza di cui all'articolo precedente, prima di procedere alle operazioni ivi previste.

CAPO III

PROCLAMAZIONE DEI RISULTATI DEL REFERENDUM

ART.123

Pubblicazione dei risultati del Referendum

1. Il Presidente della Provincia, dopo aver ricevuto il verbale delle operazioni della Commissione Provinciale per il Referendum, cura la pubblicazione del risultato del Referendum sul Bollettino Ufficiale della Regione Toscana.

ART.124

Proposta respinta

1. La proposta respinta non può essere ripresentata prima che siano trascorsi 5 anni.

ART.125

Interruzione delle operazioni di Referendum

1. Se prima della data dello svolgimento del Referendum la norma o il provvedimento amministrativo o le singole proposte cui il Referendum si riferisce, siano stati abrogati, modificati o già deliberati, il Presidente della Provincia, su conforme deliberazione del Consiglio Provinciale, con proprio Decreto, stabilisce che le operazioni relative non hanno più corso e ne dà immediata comunicazione al Prefetto e ai Sindaci dei Comuni della Provincia.

CAPO IV

EFFETTI DEL REFERENDUM

ART.126

Adempimenti del Consiglio Provinciale

1. Nel caso in cui il Referendum si sia validamente svolto, il suo esito costituisce indirizzo politico - programmatico al quale il Consiglio e la Giunta per quanto di rispettiva competenza devono attenersi, adottando gli atti amministrativi riguardanti la materia oggetto del Referendum.

2. Il Consiglio Provinciale discute l'esito del Referendum entro trenta giorni dalla proclamazione del risultato da parte del Presidente della Provincia adottando i provvedimenti ed iniziando i procedimenti conseguenti al risultato referendario.

3. Il Consiglio Provinciale può deliberare in modo non conforme all'indicazione referendaria con la maggioranza dei 2/3 dei Consiglieri assegnati.

4. Se dopo tre votazioni intervallate l'una dall'altra, in non più di cinque giorni, non si raggiunge la maggioranza di cui al comma precedente, il Consiglio deve deliberare in modo conforme all'indicazione referendaria.

5. Nel caso in cui la proposta sottoposta a referendum sia approvata dalla maggioranza assoluta degli aventi diritto al voto, il Consiglio Provinciale e la Giunta non possono assumere decisioni contrastanti ad essa.

6. In ogni caso è in facoltà del Consiglio rinviare l'attuazione della deliberazione così assunta all'esercizio finanziario successivo, qualora sia necessaria una variazione di Bilancio non effettuabile in corso di esercizio.

CAPO V

DISPOSIZIONI FINALI

ART.127

Norma di rinvio

1. Per tutto ciò che non è disciplinato nel presente Regolamento si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni della Legge Statale 25 Maggio 1970, n.352 ed eventuali successive modificazioni contenenti norme sui Referendum previsti dalla Costituzione e sull'iniziativa legislativa del popolo. 

ART.128

Spese per lo svolgimento del Referendum

1. Le spese per lo svolgimento del Referendum, sono a carico della Provincia.

2. Le spese per l'esercizio dell'iniziativa popolare, nonché quelle per le competenze dovute ai componenti dei seggi elettorali sono anticipate dai Comuni e rimborsate dalla Provincia.

3. Per lo svolgimento dei Referendum Provinciali, ed in particolare per quanto riguarda la determinazione degli onorari dei componenti gli Uffici Elettorali, si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni di cui agli artt. 1, 3, 4, e 5 della Legge 13 Marzo 1980, n.70 ed eventuali successive modificazioni.

4. Nel caso di svolgimento contemporaneo di Referendum Comunali e Provinciali, la Provincia corrisponde ai componenti degli Uffici Elettorali di Sezione, per l'attività prestata in ordine ai Referendum Provinciali, un ulteriore onorario fisso forfetario nella misura e secondo i criteri stabiliti dal terzo comma dell'art. 1 della Legge 13 Marzo, 1980, n.70, e sue eventuali modificazioni.

5. Le spese suddette sono imputate ad apposito capitolo dello stato di previsione della spesa del Bilancio della Provincia per ogni anno finanziario.

ART. 129

Informazione e propaganda elettorale

1. A partire dalla data di indizione del Referendum e sino a tre giorni prima della convocazione degli elettori, la Provincia cura una corretta ed imparziale informazione dei cittadini su tutti gli aspetti del Referendum proposto. Tale informazione si articola con messaggi, e/o dibattiti preregistrati da diffondersi in spazi di tempo acquistati presso le radio e le televisioni locali e/o con manifesti da affiggersi in tutti i Comuni della Provincia e/o con spazi acquistati sulla stampa quotidiana e periodica locale.

2. Alla propaganda relativa allo svolgimento dei Referendum si applicano le disposizioni contenute nelle Leggi 4 Aprile 1956, n.212, e 24 Aprile 1975, n.130 e successive modificazioni.

3. Le facoltà riconosciute dalle disposizioni delle predette Leggi ai partiti o gruppi politici che partecipano direttamente alla competizione elettorale si intendono attribuite ai gruppi politici che siano rappresentati in Consiglio Provinciale, nonché ai promotori del Referendum, questi ultimi considerati come gruppo unico.

4. Qualora abbiano luogo contemporaneamente più Referendum, a ciascun gruppo politico che sia rappresentato in Consiglio Provinciale, ai promotori di ciascun Referendum e a coloro che presentino domanda ai sensi dell'art. 4 della Legge 4 Aprile 1956, n.212, sostituito dall'art. 3 della Legge 24 Aprile 1975, n.130, spetta un unico spazio agli effetti delle affissioni dei manifesti di propaganda da richiedersi con unica domanda.

5. In ogni caso deve essere rivolta istanza alla Giunta Municipale entro il trentaquattresimo giorno antecedente alla data della votazione per l'assegnazione dei prescritti spazi.

ART.130

Interpretazione delle norme

1. Ai fini dell'interpretazione delle norme regolamentari si fa riferimento all'art.12 delle "disposizioni sulla Legge in generale" del vigente Codice Civile.

TITOLO V

NORMA FINALE

ART.131

Norma finale

1. Il presente Regolamento entra in vigore il sedicesimo giorno successivo alla pubblicazione, all'albo pretorio della Provincia, della relativa delibera di approvazione ai sensi dell'art.95, comma 4 dello Statuto.

2. Il presente Regolamento sostituisce ed abroga ogni precedente normativa provinciale in materia ed, in particolare, il Regolamento approvato con atto del C.P. n.40 del 30/05/96 e successive modificazioni ed integrazioni.

Approvato dalla Commissione Consiliare Statuto e Regolamenti, nella seduta del 26/05/2001, all'unanimità dei componenti, Sigg.ri/e: Gino Ricci, Presidente, Antonio Tarantino, Vice-Presidente, Edamo Barbieri, Nicola Baruffi, Riccardo Boggi, Pierluigi Bordigoni, Aldo Mignani, Sergio Menconi, Anna Maria Pregliasco, Alberto Putamorsi, Ezio Ronchieri. Svolge le funzioni di Segretaria la  D.ssa Morena Domenichetti. 
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Decorrenza dei diritti e delle prerogative dei consiglieri provinciali

Art.15
Diritto alla conoscenza di atti e di provvedimenti

Art.16
Diritto alla informazione e diritto di accesso

Art.17
Doveri dei Consiglieri

Art.18
Indennità di funzione

Art.19
Indennità sostitutiva del gettone di presenza per lo svolgimento di attività istituzionali 

Art.20
Missioni

Art.21
Astensione obbligatoria

Art.22
Dimissioni

Art.23
Decadenza dei Consiglieri dalla carica

CAPO V 

CONFERENZA DEI CAPIGRUPPO

Art.24
Conferenza dei Capigruppo

Art.25
Intese sul programma e sull’ordine del giorno dei lavori

Art.26
Rapporti con le Commissioni e con i Gruppi Consiliari

CAPO VI

COMMISSIONI CONSILIARI

Art.27
Commissioni permanenti

Art.28
Composizione e nomina

Art.29
Funzionamento delle Commissioni

Art.30
Competenze delle Commissioni

Art.31
Termini ai lavori delle Commissioni

Art.32
Abbreviazioni dei termini

Art.33
Funzioni di proposta

Art.34
Funzioni istruttorie e pareri

Art.35
Funzioni di verifica

Art.36
Procedimento

Art.37
Consultazioni e richieste

Art.38
Informazioni volontarie 
Art.39
Commissioni speciali e di garanzia e controllo

Art.40
Commissioni per la revisione dello Statuto e per i regolamenti

Art.41
Segreterie delle Commissioni

Art.42
Verbalizzazioni delle sedute

TITOLO III

FUNZIONAMENTO DEL CONSIGLIO

CAPO I

CONVOCAZIONE E SEDUTE CONSILIARI

Art.43
Prima seduta del Consiglio Provinciale

Art.44
Presidenza del Consiglio

Art.45
Dimissioni del Consigliere prima della convalida

Art.46
Convocazione del Consiglio

Art.47
Ordine del giorno

Art.48
Integrazione dell’ordine del giorno

Art.49
Mancata approvazione della convocazione o della integrazione

Art.50
Pubblicità delle sedute

Art.51
Deposito e consultazione degli atti

CAPO II

SEDUTE

Art.52
Sedute pubbliche

Art.53
Sedute alle quali il pubblico non è ammesso

Art.54
Sedute aperte

Art.55
Tumulo in sala

Art.56
Validità delle sedute

Art.57
Verifica del numero legale

Art.58
Consiglieri ritardatari

Art.59
Uscita dei Consiglieri dall’Aula


CAPO III

DISCUSSIONE

Art.60
Ordine dei lavori

Art.61
Modifiche dell’ordine degli argomenti

Art.62
Presentazione della proposta deliberativa. Apertura della discussione

Art.63
Norme generali sulla discussione

Art.64
Intervento di terzi

Art.65
Mozione d’ordine

Art.66
Disciplina degli interventi

Art.67
Proposte complessive o suddivise in articoli

Art.68
Presentazione di ordini del giorno e di emendamenti

Art.69
Questione pregiudiziale o sospensiva

Art.70
Fatto personale

Art.71
Chiusura della discussione

CAPO IV

VOTAZIONE

Art.72
Votazioni di ordini del giorno

Art.73
Dichiarazioni di voto, astensioni, di non partecipazione al voto

Art.74
Validità delle deliberazioni

Art.75
Forme di votazione

Art.76
Votazione a tutela dei diritti delle minoranze

Art.77
Votazioni segrete

Art.78
Votazione di proposte divise in parti o articoli

Art.79
Operazioni di voto. Proclamazione del risultato

Art.80
Ripetizione delle votazioni

Art.81
Partecipazioni ed assistenza del Segretario

Art.82
Redazione dei verbali

Art.83
Contenuto del verbale

Art.84
Firma

Art.85
Deposito, rettifiche ed approvazione dei verbali

TITOLO IV

ATTIVITA' DI INDIRIZZO E DI CONTROLLO

CAPO I

STRUMENTI DI CONTROLLO

Art.86
Modalità di esercizio dell’attività di controllo

Art.87
Domande d’attualità

Art.88
Interrogazioni 

Art.89
Interpellanze

Art.90
Disposizioni comuni a interrogazioni ed interpellanze

CAPO II

STRUMENTI DI INDIRIZZO

Art.91
Strumenti consiliari di indirizzo

Art.92
Mozioni

Art.93
Ordini del giorno di istruzione

Art.94
Risoluzioni

Art.95
Documento programmatico

Art.96
Mozione di sfiducia

CAPO III

PROCEDURE SPECIALI

Art.97
Istanze e petizioni

TITOLO V

REFERENDUM

CAPO I

MODALITA’ PER L’ESERCIZIO DELL’INIZIATIVA POPOLARE

E DEGLI ENTI LOCALI

Art.  98  Finalità

Art.  99  Materie oggetto del Referendum

Art.100 Atti esclusi dal Referendum

Art.101 Iniziativa del Referendum e caratteristiche della sua funzione 

Art.102 Iniziativa da parte del Consiglio Provinciale 

Art.103 Iniziativa da parte dei cittadini Costituzione del Comitato Promotore

Art.104 Deposito della richiesta e verifica della proposta

Art.105 Esame della proposta referendaria da parte del Consiglio Provinciale

Art.106 Raccolta delle firme

Art.107 Modalità per la raccolta delle firme

Art.108 Accertamento della validità delle firme e dei certificati elettorali

CAPO II

INDIZIONE DEL REFERENDUM – CONVOCAZIONE DEGLI ELETTORI

E PROCEDIMENTO ELETTORALE

Art.109 Indizione del Referendum Consultivo

Art.110 Sospensione del Referendum nell’ipotesi di anticipato scioglimento del Consiglio


Provinciale e di fine mandato del medesimo

Art.111 Espressione del voto

Art.112 Elettorato attivo

Art.113 Certificati elettorali

Art.114 Ufficio di Sezione

Art.115 Rappresentanti dei gruppi politici e dei promotori del Referendum

Art.116 Schede per il Referendum

Art.117 Operazioni di voto

Art.118 Ufficio Centrale Comunale per il Referendum

Art.119 Operazione dell’Ufficio Centrale Comunale per il Referendum

Art.120 Commissione Provinciale per il Referendum

Art.121 Operazioni della Commissione Provinciale per il Referendum

Art.122 Proteste e reclami

CAPO III

PROCLAMAZIONE DEI RISULTATI DEL REFERENDUM

Art.123 Pubblicazione dei risultati del Referendum

Art.124 Proposta respinta

Art.125 Interruzione delle operazioni di Referendum

CAPO IV

EFFETTI DEL REFERENDUM

Art.126 Adempimenti del Consiglio Provinciale

CAPO V

DISPOSIZIONI FINALI

Art.127 Norma di rinvio

Art.128 Spese per lo svolgimento del Referendum

Art.129 Informazione e propaganda elettorale

Art.130 Interpretazione delle norme

TITOLO VI

NORMA FINALE

Art.131 Norma finale

